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“Rubo” parte della riflessione del 
Ministro provinciale dopo la 
recente visita alla Custodia della 

Costa d’Avorio.
“La lettura del vangelo del giorno 
(domenica della Misericordia) mi ha 
ricondotto al senso più vero del viaggio 
appena concluso. Entrato nel luogo dove 
si trovavano i discepoli la sera del primo 
giorno della settimana, dopo aver mostrato 
loro le mani e il costato, Gesù dice: «Pace a 
voi! Come il Padre ha mandato me, anche 
io mando voi» (Gv 20,21). 

È la partecipazione alla stessa missione 
di Gesù a costituire la radice della nostra 
presenza in terra ivoriana, come pure in 
tutti quegli altri luoghi nei quali la nostra 
Provincia ha vissuto e vive l’esperienza 
missionaria nella forma della missio ad 
gentes.
Mandato dal Padre, Gesù manda a 
sua volta i discepoli. C’è un’intrinseca 
continuità di un’unica missione: 
il Figlio partecipa ai discepoli la sua 
propria missione, ricevuta dal Padre. 
La missione della Chiesa è il prolungarsi 
nel tempo della missione stessa di 
Gesù, il “mandato” dal Padre. Lui è il 
vero “missionario” inviato per dare vita 
agli uomini; ma coinvolge nella sua 
opera i suoi amici. È significativo e bello 
questo profondo legame tra il Padre, 
Gesù e i discepoli messo in evidenza 
dall’evangelista Giovanni. 
Mi sembra anche interessante collegare 
il testo di Gv 20,21: «Come il Padre 
ha mandato me, anch’io mando voi», 
con quello di Gv 15,9: «Come il Padre 
ha amato me, anch’io ho amato voi». 
La parola “amore” e la parola “missione” 
sono in qualche modo collocate sullo 
stesso asse di valore, in questo rapporto 
fecondo tra il Padre, Gesù e i discepoli: 
l’una fonda l’altra. Si potrebbe dire che 
è proprio nella missione, che Cristo ci 
affida, che noi scopriamo di essere amati, 
perché coinvolti nel suo stesso compito e 
perciò valorizzati. La missione è la verifica 
dell’amore”.
Parole illuminanti in un anno dedicato a 
più livelli ad una riflessione sulla nostra 
missionarietà.

Editoriale

La verifica dell’amore
   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Celebrazione del 
Giubileo di rubini 
della presenza dei 
cappuccini in 
Camerun e 
ordinazione 
sacerdotale di due 
confratelli, giovedì 
21 aprile 2022

I Cappuccini giovedì 21 aprile 
2022 hanno celebrato il Giubi-

leo di Rubini della loro presenza 
nella Diocesi di Kumbo, preci-
samente a Shisong. I Frati Mi-
nori Cappuccini sono arrivati a 
Shisong nel 1982 su invito delle 
Suore Terziarie di San Francesco 
che condividono con i Frati Cap-
puccini lo stesso carisma. 

Uno dei più grandi doni della 
celebrazione del Giubileo a Shi-
song è stata la presenza di Sua 
Eccellenza Mons. Angelo Paga-
no, Vescovo di Harar in Etiopia, 
che fa parte del gruppo di sacer-
doti cappuccini pionieri che han-
no iniziato a lavorare con i fedeli 
cattolici nella Diocesi di Kumbo, 
ed è stato nominato Vescovo di 
Harar mentre era parroco della 
Parrocchia del Sacro Cuore di 
Shisong alcuni anni fa. 

La celebrazione del Giubileo 
di Rubini della presenza dei Frati 
Cappuccini nella Diocesi è stata 
segnata dall’Ordinazione di due 
confratelli, fra Fonyuy Anthony 
Nyuydine e fra Valerie Tukov, 
presieduta da Mons. Angelo 
Pagano, che in questi giorni si 
trova in Camerun appunto per le 
celebrazioni del 40° anniversa-
rio della presenza dei Frati Cap-
puccini nel Paese. 

Nella sua omelia il Vescovo 
Angelo ha espresso gioia e gra-
titudine a Dio per i 40 anni della 

presenza dei Frati Cappuccini in 
Camerun e in particolare nella 
Diocesi di Kumbo, e ha prega-
to per le Suore Terziarie di San 
Francesco che li hanno porta-
ti a Kumbo. Ha riconosciuto la 
fede della gente di Shisong e 
della diocesi di Kumbo in gene-
rale, e ha commosso le centina-
ia di persone presenti quando, 
nel rendere omaggio ad alcuni 
frati con i quali ha iniziato a lavo-
rare a Shisong e che sono ormai 
tornati al Signore e Maestro in 
cielo, ha pianto, e molte perso-
ne non hanno potuto trattenere 
le lacrime alla menzione di quei 
nomi che difficilmente saranno 
dimenticati dalla gente di Shi-
song, Melim e Sop dove le loro 
opere sono ancora ben visibili. 

Anche il vescovo di Kumbo 
Mons. George Nkuo ha accom-
pagnato il popolo di Shisong e 
i cappuccini nelle celebrazioni, 
ricordando tra l’altro che il Giu-
bileo dei frati cappuccini nella 
Diocesi coincide con il Giubi-
leo dell’erezione della Diocesi 
di Kumbo, e facendo memoria 
dei numerosi eventi straodinari 
di cui la cittadina di Shisong è 
stata protagonista.  

Alla fine della Messa si è svol-
ta una colletta a sostegno del 
Progetto Giubileo per la costru-
zione di una dimora per i postu-
lanti a Shisong. 

Professioni 
perpetue e 
Ordinazione 
diaconale in 
Costa d’Avorio

La visita fraterna alla Custodia 
della Costa d’Avorio insieme 

al Ministro provinciale, si è con-
clusa con giorni molto intensi e 
partecipati, culminati con l’As-

semblea pasquale, che insieme 
a quella di Natale e degli Esercizi 
spirituali è uno dei tre momenti 
di incontro fraterno di tutti i frati 
della Custodia, e la celebrazio-
ne della Professione perpetua 
di due fratelli, fra Marc Daniel 
Agah Miessan e fra Norbert 
Samba Traoré, nella chiesa par-
rocchiale di Cristo Re ad Alépé 
sabato 23 aprile, in concomitan-
za anche con le celebrazioni del 
25º della parrocchia affidata alla 
nostra cura pastorale.

In contemporanea, per moti-
vi di opportunità, presso la co-
munità dei Gesuiti di Abidjan 
un fratello della Custodia del 
Tchad-repubblica Centrafrica-
na, fra Marcel, è stato ordinato 

diacono insieme ad altri religio-
si. Non è mancato neanche un 
momento particolare di comu-
nione ecclesiale con la visita 
all’Arcivescovo di Abidjan, Car-
dinale Jean-Pierre Kutwa.

La celebrazione delle Profes-
sioni perpetue è avvenuta, come 
detto, nella chiesa parrocchia-
le di Alépé che quest’anno ce-
lebra il 25° anniversario di fon-
dazione; proprio per dare risalto 
all’anniversario è stato deciso di 
celebrare in questa parrocchia 
tutti gli eventi principali, fino alla 
conclusione del giubileo. 

La celebrazione, presieduta 
dal nostro Ministro provincia-
le e concelebrata da numerosi 
confratelli, è stata un grande 

momento di gioia e di festa e 
si è concluso con un’agape fra-
terna nella grande sala e negli 
spazi del Foyer di Alépé. 

Il giorno successivo, domeni-
ca, si è tenuta nel convento San 
Padre Pio di Abidjan la Messa di 
Ringraziamento dei tre festeg-
giati che hanno ringraziato, ol-
tre che il Signore, anche tutti i 
confratelli, in modo particolare 
quelli che li hanno accompagna-
ti durante gli anni di formazione, 
e i numerosi fedeli presenti per 
il loro sostegno e la vicinanza 
nella preghiera. 

a cura del Centro Missionario

In alto: 	 In basso: momenti 

Momenti dell’Ordinazione 
sacerdotale in Camerun.

Momenti delle celebrazioni 
delle Professioni e 

dell’Ordinazione diaconale 
in Costa d’Avorio.
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Fra Marek si trova a Dnipro. Il 
7 marzo rileva: Qui è stato tran-
quillo. Due sirene di pomeriggio 
e due di notte. Non possiamo 
fare acquisti decenti nel caso in 
cui riceviamo rifugiati o in caso 
di bombardamento. Sugli scaffa-
li dei negozi non ci sono cibo in 
scatola, acqua.

L’11 marzo: l’allarme dalle 4:30 
ad ora 7:50. Tre bombe, lontane 
da noi.

Il 13 marzo: Le sirene dalle 3.30 
alle 6.30.

Da Vinnycja, il 18 marzo fra 
Jarosław scrive che ci sono stati 
degli allarmi di notte. Le autorità 
chiedono alle persone di coprire 
le finestre durante gli allarmi e di 
spegnere le luci su edifici, monu-
menti e altre cose. Il 26 marzo: 
Ieri su Vinnycja sono stati lancia-
ti sei razzi dai russi contro l’eser-
cito. Ci sono edifici distrutti ma 
nessuna vittima. Abbiamo sen-
tito bene il forte rumore dell’e-
splosione.

In tutto questo i frati si dan-
no da fare nel sostenere la gen-
te. Fra Stanisław si trova a Sta-
rokonstjantyniv: Il sistema di 
difesa abbatte ogni giorno i razzi 
nemici. Abbiamo molti funerali. 
Abbiamo distribuito quasi tutto il 
cibo e le medicine ai parrocchia-
ni ma non solo, ieri ne abbiamo 
ricevuti alcuni da Chmel’nyc’ki, 
e oggi fra Władek ne porterà un 
pulmino pieno.

Alcuni frati sono stati recluta-
ti come cappellani dell’esercito. 
L’8 aprile fra Błażej racconta che 
ieri, per la prima volta il cappella-
no militare, fra Anton, ci ha fatto 
visita: è molto sobrio nel parlare, 
a causa dei segreti militari. Sta 
bene. Ha organizzato una cap-

pella provvisoria per l’esercito. 
Attualmente è di stanza a Kiyv. 
Le vicende dei frati e della gen-
te si intrecciano con la cronaca 
di guerra.

1 aprile: L’est dell’Ucraina sta 
combattendo. Mariupol, sotto 
assedio, non si arrende. Cher-
son è occupata, ma sta reagen-
do. Kharkiv è sotto attacco dal 
lato est. A Leopoli i fratelli svol-
gono il loro lavoro pastorale in 
modo non tradizionale. Spesso 
per strada, tutta la notte pregan-
do, essendo presenti tra perso-
ne diverse, molto spesso tra i 
profughi.

Il 14 aprile fra Błażej rileva che 
la nostra comunità di Kiyv è sta-
ta visitata dal cardinale Krajewski, 
elemosiniere del Papa: ci ha inco-
raggiato a vivere secondo la radi-
calità del Vangelo.

Al di sopra di tutto  
vi sia la carità

I vari rapporti dei frati testimo-
niano come davvero la macchina 
della solidarietà si sia messa in 
moto in tutto il mondo. I frati per 
quanto possono si fanno tramite 
di questa solidarietà.

5 marzo: Ieri abbiamo ricevuto 
spedizioni di cibo dalla Caritas e 
da volontari polacchi e del Mar 
Baltico. In ogni luogo, per quanto 
possibile, assistiamo le persone 
in transito verso l’Ucraina occi-

In Ucraina sono presenti 36 frati 
cappuccini per lo più polacchi, 

distribuiti in 7 fraternità: Vin-
nycja, Starokonstjantyniv, Dni-
pro, Krasiliv, Lviv, Kyiv e Užhorod.

A partire dal 1 marzo, quasi 
ogni giorno i frati ci inviano un 
aggiornamento sulla situazione 
che stanno vivendo: un vero e 
proprio “diario di guerra” in pre-
sa diretta che descrive il vissuto 
della gente, dei frati e dei volon-
tari che si occupano della distri-
buzione degli aiuti umanitari pro-
venienti dall’estero.

Da ogni messaggio emerge lo 
stato d’animo e il travaglio uma-
no e di fede dei frati che sosten-
gono la popolazione, ospitano i 
profughi in transito verso la Po-
lonia o in generale verso l’occi-
dente, svolgono il ministero di 
cappellani nell’esercito ucraino. 
Colpisce il crescendo di emozioni 

e sensazioni che accompagnano 
gli eventi che conosciamo trami-
te i canali di comunicazione e ciò 
che accade nel “sottobosco” del-
la gente comune.

Il primo messaggio si apre con 
la notizia che con l’aiuto di Dio 
siamo sopravvissuti ad un’altra 
notte, la quinta notte di guerra: 
i frati hanno ospitato circa 100 
persone per la notte e, soprattut-
to nell’est del paese, sostengono 
altre parrocchie, persone, forni-
scono prodotti alimentari, grazie 
anche al sostegno fraterno, alle 
preghiere e all’aiuto economico 
che arrivano dai cappuccini di 
tutto il mondo. In oltre due mesi 
di messaggi, il superiore dei fra-
ti in Ucraina, fra Błażej Suska, 
esprime più volte il ringraziamen-
to suo e dei suoi frati per la sen-
sibilizzazione fatta dal Ministro 

Generale e dai frati delle varie cir-
coscrizioni presso la gente che 
frequenta i conventi e le chiese: 
la gente dice che siamo vivi per-
ché il mondo prega per noi.

Infine, il pensiero spazia anche 
oltre i confini dell’Ucraina: anche i 
fratelli in Russia (che fanno parte 
della stessa Custodia) vivono nel-
la preghiera e nell’unità fraterna.

Al di là della politica e delle logi-
che militari, i frati che svolgono il 
ministero pastorale nel territorio 
e tra la gente russa sono in co-
municazione con i frati in Ucrai-
na e condividono gli stessi sen-
timenti e le stesse ansie.

Venti di guerra
Ciò che i frati descrivono è 

una vera e propria situazione di 
guerra. Si passa da notti tranquil-
le fino a notti di paura per le bom-
be e gli allarmi.

Ucraina di fra Carlo Poloni

Diario di guerra Kamienske, 
distribuzione di 
aiuti umanitari.

Finestre coperte in convento; Fra Anton cappellano dell’esercito; 
visita del card. Krajewski, elemosiniere del Papa, alla comunità di Kiyv.
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Ucraina

dentale e l’Europa. Folle di profu-
ghi attraversano i nostri conventi. 
Si riposano, mangiano e poi con-
tinuano per la loro strada.

6 marzo: Accogliendo la richie-
sta del vescovo di Kharkiv, i frati 
di Dnipro hanno organizzato ulte-
riori aiuti e trasportato alimenti. 
Durante lo scarico sono soprav-
vissuti a un raid aereo. 

7 marzo. A Užhorod i frati stan-
no aiutando il più possibile i pro-
fughi dell’est dell’Ucraina. La città 
è quasi al confine con la Slovac-
chia. I frati hanno ricevuto i primi 
soccorsi dalla Provincia di Cra-
covia.

9 marzo: A Vinnycja sono arri-
vati gli aiuti dalla Polonia, cibo e 
medicine. Abbiamo dato le medi-
cine all’ospedale militare e il cibo 
alle famiglie bisognose. Abbia-
mo aiutato le madri con bambini 
a partire per la Polonia

11 marzo: A Krasiliv, abbiamo 
sempre circa 50 rifugiati, alcuni 
solo per un giorno e poi prose-
guono.

E la solidarietà non fa differen-
ze, è per tutti e coinvolge tutti. 
Il 30 marzo: fra Stanisław scrive 
che ci aiutano i nostri parrocchia-
ni, ma vengono anche alcuni non 
credenti.

L’1 aprile: ieri hanno ricevuto 
aiuti umanitari circa 250 perso-
ne: “gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date”.

Il 4 aprile: oggi abbiamo conta-
to tutte le persone che abbiamo 
aiutato dall’inizio della guerra:   
sono 1200. Il 95 per cento di loro 
sono profughi. Non abbiamo in-
cluso nel numero i parrocchiani.

Gli stati d’animo
L’esperienza della guerra fa ve-

nire a galla diversi stati d’animo: 
la paura, l’incertezza, il desiderio 
della pace, la speranza, la stan-
chezza e la disperazione. La pre-
senza dei frati, oltre a dare forza 
e coraggio alla gente, è però an-
che espressione e condivisione 
di questi sentimenti.

Il 5 marzo fra Błażej scrive: C’è 
molta incertezza nei cuori delle 
persone e anche nei nostri cuori. 
Partire o restare? Finora non ab-
biamo dubbi. Oggi restiamo. Do-
mani? C’è solo l’oggi… Anche i fra-
telli in Russia hanno la loro lotta.

14 marzo: abbiamo vissuto 
nella convinzione che l’assenza 
di guerra significhi pace.

4 aprile: Domenica la nostra 
gioia si è intrecciata a una pro-
fonda tristezza, rabbia e incom-
prensione. Gioia per il giorno del 
Signore e per la visita del vescovo 
Vitalij Kywicky. Tristezza perché la 
morte di civili nelle città di Kiyv, 
Bucha, Irpin’, Hostomel’ che sono 
state liberate dal nostro esercito. 
Là, i russi hanno compiuto un 
terribile massacro. Tra le vittime, 

donne e bambini, intere famiglie. 
Dio, dimmi perché?

11 aprile: Ho un insieme di 
sentimenti. C’è gioia perché c’e-
rano molte persone ieri per la Do-
menica delle Palme. Alcuni per 
esempio sono ritornati a Kiev. 
La vita sta ritornando. Dall’altra 
parte c’è paura perché c’è tensio-
ne tra i soldati. E c’è paura tra le 
persone.Perciò Dio mi viene in 
aiuto nel Salmo 27: “Se contro 
di me si accampa un esercito, il 
mio cuore non teme; se contro 
di me si scatena una guerra, an-
che allora ho fiducia”. Siamo vivi, 
ascoltiamo la parola di Dio. Dio è 
fedele.Ieri ho visitato i nostri ra-
gazzi in differenti punti di confine 
con la città di Kiev. Confessioni 
pasquali, Santa Comunione, tut-
to su una panchina in un luogo 
appartato.

Alla guerra ci si può 
anche abituare

La guerra è un fatto straordina-
rio. Eppure, dopo un po’ di tempo, 
è possibile che nella mente di chi 
la vive, tutto questo diventi nor-
male. Il 14 marzo, dopo 18 notti 
di guerra fra Błażej scrive: a Kra-
siliv durante la notte ci sono stati 
due allarmi, ma per noi ormai è 
quasi normale.

Così da Kyiv fra Sergei il 17 
marzo: generalmente quasi ogni 
notte qualcosa viene colpito a 

Kiev. Nel Darnica [il quartiere vi-
cino] un edificio è andato a fuoco 
per il lancio di un razzo.

A Krasiliv fra Maciej racconta 
che durante la notte c’è stato un 
allarme, ma io non l’ho sentito. La 
vita è quasi normale.

Il 30 marzo, da Krasiliv, fra Le-
onid scrive: gli allarmi sono parte 
del quotidiano. I bambini giocano 
nel parco e ascoltando gli allarmi 
ripetono il suono e continuano a 
giocare.

Ma forse è solo un modo per 
difendersi dalla guerra stessa. 
Alla guerra non ci si può, non ci 
si deve abituare! Ancora fra Ser-
gej: alcune notizie a tarda notte 
dai parrocchiani ci svegliano; per 
esempio ieri sera: ‘C’è un com-
battimento feroce nel mio vil-
laggio vicino a Kiev. Molte per-
sone muoiono nel mio villaggio” 
… o “prepariamoci questa notte, 
i russi potrebbero attraversare 
la difesa a Pogriby e venire dal-
la parte di Trojeszczyzna”. Que-
sto genere di notizie mi rende 
insonne. Non ho idea di cosa 
fare; provare ad addormentar-
mi o meno…

17 aprile, Pasqua. Così fra 
Błażej: abbiamo celebrato? Sì, 
in condizioni di guerra. Abbia-
mo celebrato l’Eucarestia e pro-
clamato che Gesù è risorto ed è 
vivo. Da noi a Kiev alla messa del-
le 12 c’erano circa 250 persone. 

Durante la liturgia suonavano le 
sirene. Abbiamo festeggiato? Sì, 
come in guerra. A Kiev nel par-
co, la gente gioca a ping pong, a 
scacchi.

20 aprile: quando finirà questa 
guerra, quanto durerà ancora? 
I nostri discorsi durante i mo-
menti di ricreazione e delle ri-
unioni si riducono alla guerra… 
I nostri pensieri, le nostre teste 
sono occupate da una sola cosa, 
la guerra.

Grazie della vostra 
vicinanza

C’è poi la solidarietà materia-
le e spirituale dei frati da tutto il 
mondo: i frati dell’Ucraina non 
dimenticano mai di ringraziare e 
pregare per i benefattori. Così il 
12 marzo: I fratelli in Russia han-
no ricevuto un aiuto finanziario 
dai fratelli in Bielorussia. Questo 
è l’unico modo per ora per aiutare 
i fratelli al confine orientale dell’U-
craina.

13 marzo: Ho sentito di una 
spedizione di donazioni dai Cap-
puccini della Germania, a Mona-
co. Grazie. Sicuramente sono ar-
rivati ​​in Ucraina. L’aiuto finanziario 
ci sta arrivando da tutto l’Ordine. 
Grazie. Grazie ai fratelli di tutto il 
mondo Cappuccino. Grazie anco-
ra una volta, per aver aperto i vo-
stri cuori ai rifugiati della Guerra 
in Ucraina.

15 marzo:  Abbiamo ricevuto 
un’altra dose di sostegno nella 
preghiera dal Ciad in Africa da 
fra Zenon Kapka e dai suoi par-
rocchiani.

3 aprile: Oggi i fratelli di Craco-
via sono arrivati con gli aiuti uma-
nitari dei fratelli in Germania. Dio 
benedica tutti i benefattori: gra-
zie a loro, distribuiamo aiuti a chi 
ospita i profughi delle zone bom-
bardate.

Il 4 aprile da Dnipro fra Ma-
rek scrive: i profughi continuano 
ad arrivare e noi siamo a corto 
di materassi, lenzuola e cuscini. 
Fortunatamente, stiamo riceven-
do aiuto; Dio si prende cura di noi 
e anche alcuni cattolici della Co-
rea del Sud ci aiutano: possiamo 
sperimentare l’universalità della 
Chiesa. Com’è possibile che un 
cattolico della Corea del Sud ab-
bia trovato il mio numero di te-
lefono?

Frati e pastorale
In questa situazione, i frati 

non smettono di svolgere la loro 
missione e il ministero pastora-
le, sia pure in condizioni di disa-
gio o comunque non normali. Il 
5 marzo fra Błażej riporta che 
uno dei nostri frati, durante il suo 
viaggio in minibus, ha battezzato 
Alessandro di 2 mesi, su richie-
sta di sua mamma Maria. C’è 
l’essenziale: c’erano la madrina 

Ambulanza ricevuta in dono dalla Polonia; Rifigiati a Dnipro; Fra Błażej per le strade di Kiyv; 
la visita del Vescovo Vitalij Kywicky.

Gli aiuti umanitari vengono scaricati e distribuiti ai bisognosi; preghiere per i defunti.
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eserciti, sarà con voi” (Am 5,14). 
La Parola di oggi ci offre ancora 
una volta la vita. La mia rispo-
sta è: voglio vivere, non voglio la 
guerra. La pace non è solo man-
canza di guerra. Pace significa 
anche fare cose buone. Cercare 
il bene e fare il bene, non il male, 
anche durante la guerra… Perciò 
le nostre parole, e non solo no-
stre parole, devono essere: “Pace 
e bene”. E questa è la Parola giu-
sta per la guerra nella mia testa 
e nel mio cuore. Non preoccu-
parti per te stesso, fai del bene 
agli altri, voglio dire ama e sarai 
amato. Ci sarà meno guerra in 
noi e tra di noi.

26 aprile: Il frutto di questa 
Pasqua è più pace nel mio cuo-
re. Diciamo più normalità qui a 
Kyiv e nelle altre nostre case. 
C’è la guerra sul lato est di Mari-
upol. La gente torna a Kyiv, gra-
zie a Dio.

1 maggio: Ancora una volta, e 
in un breve lasso di tempo, sento 
dire: “Bisogna ascoltare Dio più 
che gli uomini…”. Ascoltare di più 
la Parola che te stesso, che le 
tue emozioni, paure, complessi. 
Di più la Parola…. che te stesso.

Dio non ci abbandona: 
Signore, convertici 

In tutto ciò che riguarda que-
sta guerra, emerge sempre dai 

messaggi dei frati una profon-
da fiducia nell’amore di Dio che 
vede e provvede ai nostri biso-
gni, anche in tempo di guerra. E 
il bisogno di rimettere la nostra 
vita in un’ottica di conversione.

Così fra Błażej il 5 marzo: 
Dio è misericordioso e si pren-
de cura dei suoi fedeli… (cf. Sal 
85). Questa Parola si è adempiu-
ta nelle nostre vite, anche nell’in-
ferno della guerra.Gesù è sceso 
negli inferi… e il terzo giorno è 
risuscitato dai morti. Mentre vi-
viamo la Quaresima, appena ini-
ziata, attendiamo la Risurrezio-
ne, dalla morte della guerra alla 
vita della pace.

6 marzo: La trepidazione e l’in-
certezza si intrecciano con la Pa-
rola e le tentazioni che Gesù ha 
vissuto e che ognuno di noi sta 
vivendo, soprattutto in tempo di 
guerra.

10 marzo: Dio, effondi lo spiri-
to di pace nel mio cuore, nel cuo-
re delle persone che sono con 
noi. Possa il tuo Spirito scendere 
e rinnovare la faccia della terra, 
di questa terra ucraina. Preghia-
mo per il presidente Zelens’kyj, 
che si inchini davanti all’unico 
Dio e Re. Preghiamo per la con-
versione di Putin e dei nostri ne-
mici. Preghiamo.

16 marzo: Dio, quando finirà 
questa guerra? Questa è un’im-

portante e necessaria preghiera. 
Ma prima di tutto “Dio donaci il 
tuo Spirito, perché possiamo es-
serti fedeli, anche in questo tem-
po disumano, non cristiano, for-
tificaci perché possiamo esserti 
fedeli!”.

21 marzo: Dio ci ha dato il suo 
Spirito che ci convince ogni gior-
no che non ha lasciato l’Ucraina, 
che c’è una Parola profetica, che 
Dio è in Ucraina.

25 marzo:  La 29ma notte di 
guerra è passata. Ho aperto gli 
occhi, è il segno che Dio ci ha 
dato un nuovo giorno. Ci ha la-
sciato sopravvivere a un’altra 
notte di guerra nella nostra regio-
ne. È la festa dell’Annunciazione 
chiederò ancora a Dio di farmi 
essere come Maria, di ascoltare 
anche senza capire questa sto-
ria, questa guerra in Ucraina. Sia 
fatta la tua volontà…

29 aprile: desidero stare da-
vanti a Dio, anche nel tempo 
della guerra e dell’inquietudine. 
Con un peso, ansia, inquietudi-
ne, incertezza, ma davanti a Dio 
perché il giogo è dolce, e la croce 
è gloriosa anche dalla chiesa di 
San Damiano ad Assisi.

30 aprile: Continuo a ricordare 
a me stesso e agli altri: “Dio non 
si è allontanato dall’Ucraina”, non 
abbiate paura, Gesù è risorto dai 
morti.Lo ha fatto davvero!   

Ucraina

e il padrino, c’era anche l’acqua 
di una bottiglia.

9 marzo: A Dnipro Stiamo cer-
cando di condurre la consueta 
preghiera e la vita pastorale

11 marzo: Sui vari canali tele-
matici i fratelli che possono, che 
hanno tempo e competenze tec-
niche, non smettono di comuni-
care parole di supporto e di inco-
raggiamento, chiedendo un aiuto 
economico per il lavoro che por-
tano avanti nonostante la guer-
ra. Anche l’Eucaristia online è un 
segno per i nostri parrocchiani, 
ovunque siano, che noi siamo vivi 
e  li aspettiamo quando la guer-
ra finirà.

Il 21 marzo fra Maciej scrive: 
La scorsa Domenica non è stata 
diversa dalla altre domeniche di 
quaresima. Grazie ad alcuni pro-
fughi si può avere l’impressione 
che ci siano molte persone alla 
Messa, anche se molti parroc-
chiani hanno lasciato la città.

29 marzo: fra Stanislaw pro-
clama instancabilmente la Buo-
na Novella in molte lingue stra-
niere, anche online. Dobbiamo 
seminare nonostante i nostri ter-
reni… i terreni di guerra sono de-
boli, ma la terra ucraina è ottima. 
Dio lascia che i nostri contadini 
seminino… così che possiamo 
avere il nostro pane quotidiano.

C’è una guerra nella mia 
testa e nel mio cuore

La guerra più dura e difficile 
da sostenere è quella che ope-
ra dentro di noi. Anche i frati si 
trovano a vivere sentimenti con-
traddittori e a portarsi dentro la 
fatica di vivere e credere un van-
gelo che chiede di perdonare, di 
porgere l’altra guancia, di amare 
il nemico… fra Błażej non si tira 
indietro da questa scomoda ri-
flessione e la esprime nei suoi 
messaggi. 

9 marzo: ciascuna delle no-
stre chiese e paesi in cui vivono 
i fratelli deve diventare un segno 
per combattere la guerra nella 
nostra testa e nel nostro cuore. 
C’è sempre più ottimismo in noi, 
ma aumenta anche l’odio per il 
nemico. La guerra nei nostri cuo-
ri sta crescendo. È nei cuori delle 
persone che l’odio sta crescen-
do. Umanamente è comprensi-
bile, ma per noi cristiani deve es-
sere diverso.

12 marzo: quando gli innocenti 
soffrono, è impossibile adempie-
re il Vangelo sull’amare i propri ne-
mici: quindi venga lo Spirito san-
to! Vi chiedo di pregare, perché   
la guerra finisca, ma soprattutto 
perché in questo inferno mante-
niamo un volto umano e possia-
mo da cristiani amare i nostri fra-
telli russi.

13 marzo: Oggi è il giorno del 
Signore. Gesù è risorto, vera-
mente risorto. Gesù ha vinto la 
morte e noi crediamo che vin-
cerà lo spirito di morte e lo spi-
rito di guerra nei nostri cuori.

14 marzo: Vi chiedo di prega-
re per l’Ucraina, per gli ucraini, 
per noi cappuccini, non solo per 
la fine della guerra, ma perché 
ascoltiamo più Dio che noi stes-
si. In questo modo la guerra fi-
nirà nelle nostre teste, nei nostri 
cuori e al fronte.

22 marzo: Grazie a Dio, oggi 
ho ascoltato la Parola che, più 
potente del suono delle sirene, 
mi dà luce, vita e la pace tanto 
necessaria. Non ho idea se i rus-
si o Putin chiederanno perdono 
e quante volte lo faranno. Non 
ne ho idea! Posso solo sentire 
che devo chiedere e gridare set-
te volte al giorno: “Signore Gesù 
Cristo, Figlio del Dio vivente, abbi 
pietà di me”. Questa preghiera 
quaresimale non è solo per la 
Quaresima. È una fonte di vera 
pace. Il perdono dei miei peccati 
è la fonte della vera pace. Gesù 
è vivo e significa che nella sua 
misericordia e nel perdono c’è la 
mia salvezza, la mia vittoria in 
questa guerra!

28 marzo: “Cercate il bene e 
non il male, se volete vivere, e 
solo così il Signore, Dio degli 

Il piccolo Alessandro battezzato su un pulmino; Fra Anton celebra la Messa nel rifugio; 
Corsi di primo soccorso a Kiyv; Fra Jaroslaw in visita a un’anziana di 102 anni.

Messa celebrata nella chiesa sotterranea; Rifugio per la notte nella Cappella del convento di Krasilov; 
Leopoli, passeggini simbolo dei bambini uccisi in guerra; Fra Vadym celebra la Messa per i soldati.
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Seconda area: 
Lavoro e sviluppo economico

Per noi, aiutare significa anche insegna-
re un mestiere, avviare un’attività agricola o 
artigianale affinché chi è nel bisogno cresca 
nella sua autonomia; è l’esempio tangibile 
di un aiuto costruttivo che consente lo svi-
luppo economico in terra di missione. 

Panificio Sant’Agostino, Etiopia
Il panificio ha lo scopo di creare nuova 

occupazione, di limitare il divario tra la do-
manda e l’offerta di pane, attualmente pre-
sente nella città di Dire Dawa, e di attivare 

una distribuzione gratuita di prodotti da 
forno negli orfanotrofi e negli ambulatori 
della città.

L’analisi del progetto richiesta dal Segre-
tariato Cattolico di Harar (diocesi dell’Etio-
pia), ha confermato che la costruzione di un 
panificio a Dire Dawa ha ottime possibilità di 
crescita ed è economicamente sostenibile.

Monsignor Angelo Pagano, frate cap-
puccino missionario - nominato vescovo di 
Harar lo scorso 2016 -, ha così destinato un 
terreno di 500mq del Vicariato Apostolico, 
alla costruzione dell’edificio che accoglierà 
il panificio, costituito da un laboratorio dove 
verrà preparato il pane e da un negozio dove 
verrà venduto.

Grazie alla donazione di diversi macchi-
nari da parte di una panetteria milanese e 
ai profitti delle due edizioni nel 2018 e nel 
2019 dell’evento “Pane in Piazza” svoltosi 
a Milano, si è già potuta avviare una prima 
attività di panificazione che funge da “pro-
getto pilota” in ambienti preesistenti.

Nel panificio inizialmente erano impiega-
ti due ragazzi etiopi che hanno avuto l’op-
portunità di frequentare il corso per “Ope-
ratore della trasformazione agroalimentare 
– Panificazione e pasticceria” presso l’isti-
tuto professionale C.I.O.F.S. di Cinisello Bal-
samo e di svolgere un apprendistato presso 
un panificio italiano.

Il panificio ed il forno sono stati avviati 
con successo, riuscendo a soddisfare la ri-
chiesta della popolazione e la distribuzione 
di pane alle strutture delle suore della Carità 
di Madre Teresa e all’orfanotrofio; sono stati 
organizzati anche dei laboratori e dei corsi 
di formazione. La pandemia ha rallentato i 
lavori del panificio industriale e allo stesso 
tempo anche la produzione del forno rea-
lizzato grazie ai proventi delle due edizioni 
di Pane in piazza, così durante il lockdown 
non ha potuto fornire ai suoi utenti – orfani, 
poveri e malati – le quantità di pane abituali 
anche per la difficoltà degli approvvigiona-
menti. Ora  la vita è ripresa e l’attività pro-

La mostra che racconta l’operato 
dei primi frati lombardi in terra 
di missione, è suddivisa in quattro aree 
tematiche nelle quali abbiamo 
identificato l’operato dei missionari 
di allora che continua attraverso 
quelli di oggi e che riassumono il 
complesso dei progetti che come 
Centro missionario sosteniamo in 
terra di missione. In questo numero 
presentiamo la seconda area di 
intervento dedicata in particolare a 
lavoro e sviluppo economico.  

La Mostra “Oggi come allora”

Un viaggio 
attraverso 
i progetti 
del Centro 
Missionario
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le loro famiglie per un minimo di materiale 
didattico e per cercare di rendere sempre 
più autonomi i nostri progetti, ma non sem-
pre le famiglie riescono a garantire questa 
quota minima, e le ragazze che non hanno 
queste possibilità a volte sono costrette a 
ricorrere a rimedi, tipo coabitazioni fittizie, 
per farsi mantenere gli studi. 

Sempre per garantire la continuità di 
questo progetto sociale verso le categorie 
più fragili della società, le ragazze che han-
no quasi ultimato gli studi confezionano 
parte delle divise scolastiche dei bambini 
del Sostegno a Distanza.

Grazie a questo progetto, in quasi 30 
anni, molte ragazze destinate a restare anal-
fabete e senza un mestiere, hanno potuto 
ricevere un’educazione, imparare una pro-
fessione ed ottenere un’indipendenza.

Sostegno ai giovani detenuti 
nelle prigioni, Camerun

Il progetto ha una duplice finalità: la 
prima è raccogliere l’appello dei detenuti 
con l’intento di restituire loro dignità at-
traverso un accompagnamento dentro e 
fuori dal carcere. Il giovane detenuto viene 
preso per mano e aiutato a ricominciare, 
attraverso un percorso educativo e un ac-
compagnamento anche quando uscirà dal 
carcere aiutandolo a guadagnarsi il pane 
apprendendo un lavoro onesto (l’80% dei 

minori non ha nessuno e una volta fuo-
ri dalla prigione viene abbandonato per 
strada).

La seconda finalità è rendere gli ambien-
ti delle prigioni più umani, grazie alla costru-
zione di pozzi per l’acqua, bagni e dormitori 
e altre strutture.

Si cerca anche di migliorare le aule sco-
lastiche all’interno delle carceri con aule di 
arti e mestieri (scuola di tecnica, meccani-
ca, informatica, elettromeccanica, sartoria, 
calzoleria, edile, cucina, agricoltura, alleva-
mento, barbiere, musica, disegno e pittura). 
Nel corso di questi anni la cappellania delle 
carceri, ad opera dei frati missionari cappuc-
cini, ha ristrutturato e apportato numerose e 
straordinarie modifiche nelle varie prigioni. 
Una delle più grandi conquiste, che ha visto 
diminuire vertiginosamente i morti, è stata il 
portare l’acqua all’interno delle carceri con 
la costruzioni di pozzi o di allacciamenti alle 
poche reti idriche presenti.

Grazie a questo progetto e al prezioso 
servizio di fra Gioacchino Catanzaro, in 
questi anni le condizioni di vita dei detenu-
ti sono migliorate molto, attraverso i corsi 
professionali che si svolgono all’interno 
delle carceri è stato possibile fare un vero 
e proprio percorso di recupero del singolo 
individuo; il carcere non è più un luogo dove 
scontare solo la propria pena, ma un punto 
di ripartenza. Molti carcerati hanno potuto 
imparare un mestiere e una volta scontata 
la propria pena hanno potuto ricominciare 
una nuova vita inserendosi con dignità e 
onestà nella società. 

Grazie alla presenza dei frati, i detenuti 
non si sentono abbandonati ma bensì so-
stenuti ed accompagnati; nella cappella ol-
tre alla celebrazione delle funzioni vengono 
impartiti i sacramenti. Il nostro fra Gioac-
chino si è adoperato anche per creare uno 
spazio di preghiera per i fedeli musulmani. 
Sostenere coloro che in passato hanno 
sbagliato significa mettere le basi per una 
società migliore.  

duttiva del panificio riesce a soddisfare il 
fabbisogno quotidiano; purtroppo il numero 
degli alunni si è dimezzato per sicurezza, 
perché gli ambienti non sono capienti. Al 
momento oltre a Teddy ed Abey al panifi-
cio lavorano: 2 venditori, 3 assistenti e un 
addetto alle pulizie, due ragazzi stanno im-
parando la pasticceria, uno di loro è impie-
gato come fornaio ausiliario. La panetteria 
ha 5 forni ma il 5° è da sistemare e vengono 
prodotti 7000 pani a settimana, i principali 
clienti sono lavoratori, donne e le missiona-
rie della carità. Le condizioni di lavoro del 
panificio sono migliori rispetto a prima e 
si sta facendo del proprio meglio per il suo 
progresso.  Si stanno adottando misure per 
produrre di più, massimizzare il reddito e la 
quota di mercato.

I lavoranti sono molto contenti dei risul-
tati ottenuti fino ad oggi, sia a livello di fun-
zionalità del panificio che a livello di forma-
zione e  molto speranzosi che nei prossimi 
mesi con il miglioramento della situazione 
si potrà riprendere a pieno regime con la for-
mazione e con l’ampliamento del panificio.

Formazione femminile “La Paix” 
e “Saintes Marthe et Marie”, 
Costa d’Avorio

Sono ragazze fra i 13 e i 25 anni che 
beneficiano di questi centri di formazione 
in Costa d’Avorio. Il primo centro è stato 

realizzato ad Alépé nel 1995 grazie alla vo-
lontà del fù Cardinal Bernard Agré, per la 
formazione delle ragazze non scolarizzate, 
con l’aiuto della congregazione laicale “Clair 
Logis” di Bouaké.

Si tratta di una scuola dove, per quattro 
giorni alla settimana, si tengono corsi di for-
mazione umana su tre temi fondamentali: 
la persona, la famiglia e la società. In parti-
colare si tengono corsi di alfabetizzazione 
e di contabilità, di taglio e cucito, di tintura 
di stoffe, di uncinetto e ricamo, di cucina e 
di attività domestiche senza dimenticare la 
dimensione religiosa.

Sono previsti interventi esterni per quan-
to riguarda l’educazione alla vita e all’affet-
tività, importanti per sensibilizzare alla ses-
sualità vissuta con rispetto, responsabilità 
e amore. Gli obiettivi di tale progetto sono: 
la gestione della famiglia e della casa, l’ap-
prendimento di un mestiere (sartoria, tinto-
ria e cucina) e l’avvio al lavoro.

Visti gli ottimi risultati del centro “La Paix” 
di Alépé, dopo la guerra del 2002-2004 i Mis-
sionari Cappuccini hanno pensato di attiva-
re una simile formazione per le ragazze sen-
za titoli di studio anche a Zouan-Hounien, 
che è stata una zona di guerra devastata 
dalla violenza. Per questa attività educativa 
di Zouan-Hounien è stata firmata una Con-
venzione di collaborazione tra i Frati Mino-
ri Cappuccini e il Ministero della Famiglia, 
della Donna e dell’Infanzia che si impegna 
a inviare due donne insegnanti, funzionarie 
dello Stato, che vigilano sullo svolgimento 
del programma statale di formazione. Alla 
fine dei tre anni le ragazze ammesse sono 
presentate all’esame di Stato grazie al quale 
ottengono un diploma che permette loro di 
iniziare un lavoro pienamente in regola con 
la società.

Questa bella realtà, conosce certamente 
delle difficoltà che si cerca di volta in volta 
di risolvere: è stata instituita una scolarità 
che le allieve devono pagare con l’aiuto del-
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La “desobriga”  La “desobriga”  
era per lui era per lui 
una gioia verauna gioia vera
Lo ricorda con affettuose parole 
Anna Maria Pastorelli, missionaria 
francescana che come 
fra Giangiuseppe ha passato 
buona parte della sua vita 
nella missione del Brasile. 
Nel ripercorrere i lunghi anni 
di frequentazione emerge la figura 
di un missionario di quelli di 
una volta con tutto il suo entusiasmo, 
la spiritualità e la sua grande allegria. 

Ho conosciuto fra Giangiuseppe 
Pietta nel 1978. Infatti quell’anno 
iniziavo a lavorare nella diocesi 
di Carolina sotto l’obbedienza del 

vescovo Mons. Marcellino Sergio Bicego ed 
ero stata destinata ad Amarante.

Amarante era una parrocchia dove nes-
suno voleva andare perché rimaneva isolata 
a causa delle grandi piogge e della man-
canza di strade. Per arrivare ad Amarante 
si passava per Sitio Novo, dove fra Giangiu-
seppe era parroco, mentre in Amarante era 
parroco fra Defendente Rivadossi che allora 
non conoscevo.

Una distanza di 50 km divideva le due 
parrocchie. Strade piene di ostacoli che 
richiedevano forza nella guida e determi-
nazione per non rimanere impantanati nel 
fango. Nonostante queste difficoltà si era 
stabilita subito fra le due parrocchie e fra noi 

missionari una relazione di “vicinato” molto 
amichevole. 

Fra Giangiuseppe era veramente molto 
accogliente! Un grande dono per la realtà 
di oggi.

La sua casa, era sempre aperta a tutti 
ed era di una semplicità francescana: c’era 
solo l’essenziale!

Dalla finestra della cucina si vedeva un 
bellissimo orto con verdure. Una casa po-
vera, si potrebbe dire.

In realtà no! C’era un frate che riempiva 
quella casa con la sua accoglienza sere-
na e disponibilità di ascolto e di aiuto pa-
storale quando richiesto. Le sue giornate 
erano scandite dalla preghiera e dal lavoro. 
Riuniva la sua gente con la Santa Messa 
quotidiana ed era sempre disponibile per 
le confessioni.

Curava molto la formazione delle cate-
chiste della parrocchia e le seguiva! Sitio 
Novo ha donato alla chiesa due vocazioni 
alla Vita Consacrata, segno che si pregava 
per le vocazioni. Ricordo con gioia il corso 
di formazione per le catechiste realizzato 
in Amarante con la partecipazione delle ca-
techiste di Sitio Novo. Molto bello questo 
voler camminare insieme. Nella stagione 
delle piogge, che duravano quasi sei mesi, 
si rimaneva isolati senza poter viaggiare. 
E chi con coraggio e sfidando il maltempo 
viaggiava, per impegni in città, iniziava una 
vera battaglia per riuscire ad arrivare a Sitio 
Novo. Si arrivava distrutti dalla stanchezza, 

Ricordo di fra Giangiuseppe Pietta

Un missionario 
di quelli 

di una volta
 

di Anna Maria Pastorelli, Missionaria Francescana Secolare

È morto all’età di 92 anni 
dopo aver trascorso la maggior parte 

della sua vita nella missione del Brasile. 
Un missionario di grande spiritualità 
e nel contempo un uomo accogliente, 

sempre disponibile all’ascolto e all’aiuto.  
Chi lo ha conosciutolo ricorda così, 
nei suoi lunghi viaggi fra i villaggi 
per raggiungere anche le persone 

più lontane; persone che sempre lo
 aspettavano quasi arrivasse un Santo.

Fra Giangiuseppe Pietta: 
missionario in Brasile dal 1955 
è morto a dicembre 2021
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duta dal Vescovo di Imperatriz, Mons. Vilsom 
Basso, e celebrata dal Ministro Provinciale 
dei Frati Minori Cappuccini della Provincia 
Nossa Senhora do Carmo, fra Josè Nilton 
Leandro, dal Superiore della Fraternità di San 
Francesco, fra Dourival Riberio Miranda, dal 
Parrocco fra Dusivan dos Santos Conceiçào 
e da numerosi Religiosi e Diocesani… e dalla 
comunità. Durante la celebrazione ci sono 
state diverse testimonianze… in particola-
re sono rimasta colpita dal messaggio del 
Vescovo Dom Vilsom Basso che ha voluto 
evidenziare tre aspetti della vita missionaria 
di fra Giangiuseppe Pietta, che ancora oggi 
ricordo e desidero comunicare a voi tutti.

La spiritualità: Era un omo di Dio. Sereno! 
La sua vita di preghiera, di comunione e di 
intimità con Dio. 

La gioia di entrare alla presenza del Si-
gnore. 

L’Allegria: Era sempre affabile con le 
persone che incontrava… sempre conten-

to di ciò che faceva…felice perché cercava 
sempre di stare con il Signore attraverso la 
preghiera dei Salmi e la celebrazione della 
Santa Messa.

L’entusiasmo missionario: Mt 28,18-20: 
“Andate… e fate discepoli tutti i popoli… Ed 
ecco, io sarò con voi tutti i giorni, fino alla 
fine del mondo”. Le avventure missionarie 
nel nostro “Maranhão” sono molte.

È un piacere ascoltare le storie dalla 
voce dei missionari che hanno dato la vita, 
testimoniando il Vangelo.

Credo che tutti abbiano qualcosa da im-
parare da fra Giangiuseppe, soprattutto la 
gioia di una vita consegnata e libera tutta 
per il Signore e la Chiesa.

Raccontiamo con gioia le nostre storie, 
perché possano comunicare l’entusiasmo 
dei nostri missionari che qui sono passa-
ti facendo il bene. Questo il pensiero di 
Mons. Vilsom Basso SCJ, Vescovo di Im-
peratriz. 

sporchi di fango e desiderosi di fermarsi. La 
casa parrocchiale era lì aperta, accogliente 
e fra Giangiuseppe sulla porta per vedere 
chi era arrivato!... e come un ”papà”, ci ac-
coglieva in casa!... e c’era sempre un buon 
caffè e quel formaggio gustoso che face-
va dimenticare la fatica, la strada, il fango! 
….Poi si dava inizio a delle belle chiacchie-
rate!

Ritrovarsi, stare insieme per scambia-
re quattro parole, per ricevere consigli, per 
riconciliarsi! Era molto bello questo acco-
gliersi l’un l’altro! L’accoglienza era la nota 
che lo caratterizzava.

Come non ricordare e ringraziare il Si-
gnore, per questi momenti di fraternità!

Alla fine credo che quella relazione e 
attenzione fraterna fra “vicini” sia stata di 
aiuto e sostegno spirituale reciproco, per-
ché dono della grazia della presenza del 
Signore.

La visita alle comunità 
con la “desobriga”. La gioia 
del missionario: far conoscere 
Gesù al mondo

Come missionario, fra Giangiuseppe an-
dava con gioia in “desobriga”, la visita delle 
comunità dell’interno per strade impossibili, 
montando su animali come l’asino e più tar-
di con la jeep che lo portava nei luoghi più 
distanti per incontrare la gente; qui veniva 
accolto come uno di loro e apriva il suo cuo-
re di sacerdote per annunciare l’amore del 
Signore, per comunicare e dare l’Annuncio 
di salvezza, per amministrare i sacramenti, 
per portare la speranza, il conforto là dove 
c’erano la malattia e la sofferenza!

Per testimoniare la gioia del dono ricevuto 
dal Signore - la sua vocazione sacerdotale - e 
poter celebrare il sacramento dell’eucarestia, 
portando Gesù-Eucarestia nelle case, nei luo-
ghi lontani, ma vicini al cuore misericordioso 
del Signore. Dove attingeva fra Giangiuseppe 
il coraggio, la disponibilità, la gioia?

Certamente nella preghiera quotidiana, 
che lo portava ad una comunione intima 
con il Signore e con la chiesa.

La “desobriga”: questi andare incontro 
alla gente, ai poveri!... questo uscire dalla 
casa parrocchiale per riunire, formare e te-
stimoniare la maternità della Chiesa preoc-
cupata per i “poveri” che vivono ancora oggi 
lontani, isolati, senza dignità.

Questa è stata la sua priorità come 
missionario: annunciare che siamo tutti fi-
gli amati da Dio. Siamo la famiglia di Dio. 
Grazie, fra Giangiuseppe!

Il funerale e il saluto 
della comunità

Il funerale è stato celebrato il 2 dicem-
bre 2021, nella Chiesa di San Francesco in 
Imperatriz/MA.

Era morto il giorno prima a 92 anni. La ce-
lebrazione della Santa Messa è stata presie-

Ricordo di fra Giangiuseppe Pietta
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Fra Giangiuseppe Pietta
La biografia 

Fra Giangiuseppe è nato a 
Porzano di Leno (Brescia)  
il 10 luglio 1929 ed è 

stato battezzato con il nome di 
Cesare. Era figlio di Giuseppe 
Pietta e Francesca Tosoni. 
Di famiglia molto umile, ha 
vissuto nell’infanzia la durezza 
delle limitazioni imposte dalla 
seconda guerra mondiale. 
Compì gli studi elementari a 
Carpenedolo, dal 1935 al 1940. 
L’anno successivo, rispondendo 
alla chiamata del Signore, entrò 
nell’Ordine dei Cappuccini presso 
il Seminario di Albino. Dal 1943 
frequentò il Liceo di Cerro 
Maggiore e Cremona. Il 14 agosto 
1947 iniziò il Santo Noviziato a 
Lovere, emettendo la professione 
temporanea il 15 agosto 1948. 
Nel 1951 si recò a Bergamo, dove 
emise la professione perpetua il 
15 agosto. Poi, dal 1951 al 1955, 
studiò teologia a Milano, città 
dove fu ordinato sacerdote il 5 
dicembre 1954.
Dopo aver chiesto, gli fu 
concessa l’obbedienza per recarsi 
in Brasile come missionario. 
Ricevette il crocifisso il 16 
ottobre 1955 e partì insieme a 
Fra Narno Galli e Fra Tommaso 

Cortinovis. Arrivarono in Brasile il 
1° novembre dello stesso anno. 
Al Convento del Carmine furono 
ricevuti dall’allora Custode, 
Fra Adolfo Bossi. In quel periodo, 
Fra Giangiuseppe soggiornò 
nella parrocchia di Anil insieme 
a Fra Ermenegildo.
Dopo il soggiorno a São Luís, 
fu assegnato alla Prelazia 
di Grajaú, che a quel tempo 
raggiungeva i confini del Pará, 
con la regione di Tocantins. 
Vi giunse il 7 dicembre 1956, e 
fu sorpreso del nuovo incarico 
che gli dava la responsabilità 
della desobriga nell’immensa 
parrocchia di São Pedro de 
Alcântara in Carolina, oltre alla 
visita dell’intera area rurale della 
Parrocchia dell’Immacolata 
Concezione di Porto Franco. 
Il novello sacerdote dovette poi 
imparare a cavalcare, parlare 
la nuova lingua e assimilare le 
usanze. Pian piano si acclimatò 
all’entroterra del Maranhão e 
riuscì a guadagnarsi la stima e 
l’amicizia di molti fratelli delle 
comunità dell’interno.
Nel 1962 fu inviato a Porto 
Franco come guardiano e 
parroco. In quella parrocchia era 
coadiuvato da Fra Gil Gallerini, 
responsabile della parrocchia 
di Estreito. Fra Giangiuseppe 
si prese cura pastoralmente 
di un’area che si estendeva da 
Serra da Cinta fino all’attuale 
municipio di Lajeado Novo. 
Lì costruì la Chiesa di Nossa 
Senhora de Fatima nel 1962, 
che in seguito divenne la chiesa 
parrocchiale. Nel 1965 fu inviato 
nel municipio di Sítio Novo nella 
nuova parrocchia dell’Immacolata 
Concezione. Ha costruito una 
piccola scuola in cui è stato 
insegnante nelle materie di “studi 
sociali” e “moralità e educazione 
civica”. Nel 1968 si recò a Grajaú 
come incaricato della desobriga 
e lì sviluppò una preziosa opera 

di evangelizzazione tra gli indios 
delle comunità dell’interno. 
Nel 1970 viene trasferito in 
Alto Alegre in occasione della 
riapertura di quella casa ricca 
di storia. Nel 1973, sempre a 
Sítio Novo, riuscì a riformare 
la facciata della chiesa 
parrocchiale, dotandola di un 
bel mosaico di maiolica portato 
dall’Italia. Installò anche un 
concerto con tre campane, 
donato dalla zia di fra Alberto 
Beretta, sul campanile della 
parrocchia. L’anno successivo 
costruì la casa parrocchiale. 
Dopo una breve visita a Montes 
Altos, è tornato a Grajaú dove 
ha anche assistito le comunità 
di Arame e Alto Brasil. Sempre 
in quella regione, fu inviato a 
Barra do Corda nel 1998, sempre 
incaricato della desobriga.
Nel 2006, dopo tanti anni passati 
nel Maranhão, venne inviato nel 
Pará, risiedendo a Santo Antônio 
do Prata. Lì rimase solo un anno. 
Nel 2007 fu nuovamente inviato 
a Grajaú per servire le comunità 
dell’interno. Con la partenza 
dei frati da Grajaú nel 2015, già 
provato dalla sua lunga età e 
dalla debolezza della sua salute, 
i Superiori lo mandarono ad 
Imperatriz per potersi occupare 
della sua salute. Nella Parrocchia 
di San Francesco, finché ha 
potuto, non si è risparmiato 
nel rispondere alle richieste di 
confessioni.
Questo nostro fratello è stato la 
personificazione del cappuccino 
itinerante e contemplativo. 
Nel suo modo silenzioso ha 
lasciato trasparire il suo amore 
per Gesù Cristo e per i suoi fratelli 
e sorelle. Per tutto il tempo in cui 
è stato missionario in Brasile, 
non ha mai dimenticato i poveri, 
anzi, si è fatto povero con loro. 
Fu veramente austero e nei lunghi 
anni di missione ha realizzato 
fedelmente e gioiosamente il vero 
spirito del mandato missionario 
di Gesù. È morto all’età di 92 anni 
il 12 gennaio 2021: 73 come frate 
cappuccino, 67 come sacerdote, 
66 come missionario. 

Lo amavano Lo amavano 
e stimavano e stimavano 
come un santocome un santo
Ricordando la figura del confratello missionario nelle sue occupazioni, 
nella sua vicinanza alla gente, nel suo forte senso spirituale, frei Aquilino 
racconta la sua prima esperienza di vera desobriga. La vicinanza con 
fra Giangiuseppe gli permette di vincere ogni titubanza e lo avvicina ancora 
di più alle persone che seguono il suo confratello con vera devozione. 

Ricordo di fra Giangiuseppe Pietta di fra Aquilino Apassiti



2120

e a non avere niente, a sopportare il caldo 
torrido o il freddo delle notti del sertão nell’a-
maca o nella cabina della Jeep, sopportan-
do zanzare, mosquitos. 

Pure con tante privazioni di ogni genere, 
il Signore gli ha dato una lunga vita, 91 anni, 
sempre sereno, felice, contento di aver dato 
tutto al Signore e ai fratelli che tanto amava. 

Come ultimo episodio vorrei farvi parte-
cipi della mia esperienza diretta vissuta con 
lui. Una desobriga (una visita apostolica ai 
suoi villaggi…) tra la sua gente, durata una 
settimana. Siamo nel lontano 2007, io ero 
di residenza a Marabá, lui a Grajaú. Con la 
benedizione del superiore, P. Domingos, 
parto, sono 200 Km. Il giorno seguente tutto 
è pronto: materiale, messali per le celebra-
zioni, ostie, vino, acqua, arredi vari, chiavi 
meccaniche, pinze per imprevisti meccani-
ci, acqua da bere, il necessario per l’igiene 
personale.  Si parte. Per me tutto è nuovo, 
per lui era uno dei “giri” abituali; chilometri 
e chilometri da percorrere, strade impervie, 
pericoli.

Prima tappa: Aldeia ALTO BRASIL (un 
villaggio). Ci si ferma alla casa del cate-

chista, si dà l’avviso del nostro arrivo, un 
“cafezinho” (caffè brasiliano) e via! Sono 
programmate confessioni, l’ora della Mes-
sa, Matrimoni, Prime comunioni, l’incontro 
del pomeriggio e dopo cena. 

Al mattino del secondo giorno, partenza 
per un altro villaggio. Strade che di strade 
hanno solo il nome in realtà piene di buche, 
erbacce e curve a non finire; incontri con 
mucche, asini, maiali allo stato brado. Bi-
sogna tenere ben aperti gli occhi, i riflessi 
pronti… finalmente eccoci arrivati. Vediamo 
un manipolo di persone fuori della chiesa. 
Frei Giangiuseppe li conosce quasi tutti, fa 
avvisare del suo arrivo, chiede dov’è la scuo-
la, e senza tanti preamboli entra e la lezio-
ne in corso si arresta, per quella mattinata 
prende la parola Frei José.  Parla con la ma-
estra, come al suo solito, lancia caramelle 
tra i ragazzi che si azzuffano per prenderle 
e così ottiene una ventina di minuti di libera 
parola invitando tutti nel pomeriggio in chie-
sa per un’ora di catechesi in preparazione 
alla S. Messa che verrà celebrata alle 20,30.  

Così sarà per i tutti gli altri giorni di per-
manenza.  Per dormire non ci sono proble-

Fra Giangiuseppe è uno dei missio-
nari veterani, e pochi dei frati della 
sua provincia lombarda lo cono-
scono, solo gli ultra ottantenni che 

si contano ormai sulle dita di una mano. 
Era partito per il Brasile il 16 ottobre del 
1955. In Italia è tornato poche volte, era di 
carattere umile, restio a feste o applausi, 
era una persona FERIALE. Visitava i parenti, 
forse i compagni di scuola e di noviziato, e 
così come era arrivato ripartiva per la sua 
adorata missione, dove aveva fatto il nido, 
dove la gente che lo avvicinava gli voleva 
veramente bene amandolo e stimandolo 
come Santo. L’avevano conosciuto bene. 
Mi auguro che questa mia testimonianza 
possa servire a conoscerlo e a tenerne viva 
la memoria, e, voglia Dio, possa suscitare 
vocazioni al servizio della chiesa. 

Padre Giangiuseppe è stato un vero 
eroe: oltre ad aver donato tutta la vita al 
servizio di Dio e del prossimo, ha vissuto il 
Vangelo nel silenzio e nel nascondimento, 
nelle sperdute terre del Maranhão. 

La sua missione si è svolta quasi tutta 
tra Imperatriz, Porto Franco, Barra do Corda 

e Grajaú, nel Nord Ovest della nostra grande 
missione brasiliana che comprende gli stati 
di Maranhão, Pará  e  Amapá.

Visitava periodicamente le moltissime 
comunità dell’interno, gli indios, rimanendo 
fuori residenza 15/20 giorni con una Jeep 
o con il cavallo, se non si poteva arrivare 
con l’auto. Aveva una salute straordinaria, 
non l’ho mai visto ammalato, utilizzava 
erbe e decotti scoperte o consigliate dalla 
sua gente.  Al ritorno da questi estenuanti 
viaggi apostolici raccontava le peripezie o 
le esperienze fatte nelle comunità visitate, 
matrimoni, battesimi, prime comunioni, 
ore e ore di confessione…  Tutto con la sua 
proverbiale calma, con una voce flebile: i 
problemi meccanici che aveva avuto con la 
Jeep, le forature, le insabbiature nel sertão 
(blocco delle ruote nei banchi di sabbia), le 
ore di attesa per i soccorsi, le notti al chiaro 
di luna tra i palmeti. E queste confidenze 
non erano per tutti, ma solo per i veri amici.  

La sua voce non irritava l’udito dell’ascol-
tatore, il fisico tutto nervi, tendeva a curvar-
si, era parco nelle sue necessità fisiologiche, 
abituato, come dice San Paolo, ad aver tutto 
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di fra Marino Pacchioni

Fra Marino, responsabile 
del Centro Missionario di Milano 
nel mese di aprile ha effettuato 
una visita alla missione 
della Costa d’Avorio. 
In particolare nella zona 
della Parrocchia di Zouan-Hounien 
sono in atto numerosi progetti 
che arrivano dal passato e che 
portano a recenti aggiornamenti. 
Una terra missionaria 
dove i progetti sociali e sanitari 
sono sempre stati seguiti con cura 
dai missionari.

Non è la prima volta che visito la mis-
sione della Costa d’Avorio, e le im-
pressioni che se ne ricavano sono 
sempre molte, in parte confermate 

e in parte nuove; ho pensato questa volta di 
concentrare l’attenzione sui vari progetti che 
fanno capo alla parrocchia e alla fraternità 
di Zouan-Hounien, all’Ovest del paese, non 
molto lontano dal confine con la Liberia. Vi 
siamo giunti dopo un viaggio di quasi tredici 
ore per vivere con quella fraternità il Triduo 
pasquale. Il mattino dopo il nostro arrivo, ci 
attende la visita ai vari progetti ancora attivi 
nella parrocchia/fraternità di Zouan-Hounien. 
Accompagnati dal responsabile dei progetti 
di assistenza sanitaria fra Antonio, iniziamo 
dal centro per la cura della piaga di Buruli.

mi: “Io dormo in Jeep e tu, frei Aquilino, fissa 
la tua amaca in cappellina, stanotte è così”. 
Quella notte mi hanno tenuto sveglio il fred-
do e i pipistrelli che entravano e uscivano 
ogni momento, con i loro suoni striduli e il 
rumore delle loro ali. 

Il giorno successivo arriviamo a una 
fazenda (casa rurale), celebriamo con un 
bel numero di persone di tutte le età, con 
bambini che piangono, e di due o tre di loro, 
dopo la Messa, si celebrerà il Battesimo. 
Dopo pranzo c’è una sorpresa: il fazende-
ro ospitante desidera che ci si rechi in una 
fazenda lontano due leghe (12 Km), dove 
c’è un ammalato da confessare, per dargli 
l’Olio Santo e, tempo permettendo, forse 
celebrare una seconda Messa. Frei Gian-

giuseppe mi avverte che bisognerà andare 
con il cavallo perché la strada è impratica-
bile a causa delle forti piogge degli ultimi 
giorni: potete immaginare la mia agitazione, 
non ero mai salito su un cavallo…   Si par-
te, redini ferme tra le mani, piedi arpionati 
nelle staffe… tutti mi tengono d’occhio, e a 
ragione. Per i primi chilometri va tutto bene, 
poi c’è da entrare e attraversare un laghetto 
d’acqua che mi pare profondo, l’acqua arri-
va alla pancia dei cavalli, ci sono delle spine 
ai lati del passaggio stretto… ma va tutto 
bene e mi meraviglio di me stesso; poi però, 
penso, ci sarà il ritorno, e come l’affronterò? 
Ci accolgono con una festa straordinaria, 
sparano i fuochi d’artificio per avvisare 
dell’arrivo. La fede di quella gente umile è 
forte; dopo pochi minuti arrivano i vicini, 
circa trenta persone o più. Ci accolgono 
come se fosse arrivato San Francesco o 
Padre Cicero (un santo popolare del Ser-
tão).  Mentre Frei José confessa, sotto la 
pianta di fronte alla casa preparo l’altarino 
per la celebrazione. Quale devozione, quale 
fede! Quanta gioia portiamo in quella casa 
dove da più di sei mesi non si vedevano 
sacerdoti. Per loro un vero regalo dal cielo. 
Poi una cena povera, ma c’era di tutto e in 
abbondanza. Alla fine ci obbligano a fer-
marci per la notte.  A quando la prossima 
volta? Chiedono al loro grande personaggio 
Frei Giangiuseppe. 

Non scorderò mai più questa esperien-
za, unica, vissuta con il mio Frei Giangiu-
seppe, la porterò nel cuore sempre. In cie-
lo, dove lo penso, dopo la sua lunga vita e 
tante fatiche apostoliche, riposi finalmente 
nella pace del Signore godendo il merita-
to riposo, preghi per me che gli ho voluto 
tanto bene, preghi per la sua gente che 
amava e serviva con tanto cuore. Chiedo 
al Signore che dal cielo interceda sempre 
per la sua gente, invii Benedizioni speciali 
per tutti… e susciti vocazioni straordinarie 
come è stata la sua…  Buon Paradiso!  Frei 
João José! 
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sembra più un magazzino che una sala 
medicazioni. Diciamo che la sala medica-
zioni si riduce all’angolo in cui c’è una lettiga 
ricoperta di materiale plastico, facilmente 
lavabile, e una piccola scala di 3 gradini per 
permettere ai pazienti di salirvi e sedersi o 
sdraiarsi per la medicazione, il resto è un 
magazzino con una vecchia moto non più 
funzionante e altro materiale di scarto.  È 
comunque in questo ambiente che 1 o più 
volte al giorno in base alla gravità, vengono 
fatte le medicazioni. Si procede a togliere il 
bendaggio precedente, viene pulita e disin-
fettata la piaga e di nuovo bendata.

Gli effetti dell’infezione sono indescrivibi-
li, piaghe molto estese che a volte coprono 
quasi mezzo arto. Gli infermieri ci mostra-
no le fotografie della situazione all’arrivo dei 
pazienti e l’evoluzione della piaga grazie ai 
trattamenti. A volte le cure durano mesi, in 
qualche caso anche oltre un anno. Quando 
le piaghe sono molto estese, dopo la guari-
gione occorre procedere con il trapianto di 
pelle che viene fatto in altri ospedali a oltre 
250 km di distanza.

Mi chiedo come si possa arrivare a que-
sta situazione di gravità senza intervenire 
prontamente. 

Uno dei motivi è che l’evoluzione della 
malattia è rapidissima e inizialmente indo-
lore, non sempre viene dato il giusto peso 
a piccole ferite o a piccole piaghe. Chi vive 
nei villaggi poi ricorre anzitutto a cure o cu-
ratori tradizionali. E così, nel giro di pochi 
giorni il danno è fatto. Solo quando la piaga 
si estende rapidamente si decidono a farsi 
visitare e curare all’ospedale. 

C’è anche da dire che non tutti possono 
permetterselo, perché secondo il sistema 
sanitario locale, un ammalato entra in ospe-
dale solo se accompagnato da un’altra per-
sona (parente o altro) che si prende cura di 
lui, giorno e notte. L’ospedale fornisce solo 
i trattamenti, a tutto il resto deve pensare 
l’ammalato stesso: medicine, cibo, assi-
stenza…

Per quanto riguarda gli ammalati (e pa-
renti al seguito) della piaga di Buruli sono 
i frati, attraverso le donazioni ricevute dai 
benefattori, a farsi carico di acquistare me-
dicine, di fornire almeno il riso (alimento 
base), di coprire le spese per il trasporto, i 
trattamenti e la degenza nella struttura per 
il trapianto della pelle. 

Il nostro fra Patrizio, da buon montanaro, 
quando riesce fornisce un po’ di legna per 

Centro Piaga di Buruli

Questa è stata un’attività che per parecchi 
anni ha visto i frati della missione fortemente 
impegnati in prima persona. Iniziata sotto 
una semplice tettoia si è sviluppata pro-
gressivamente con la costruzione sul vasto 
terreno parrocchiale di un centro attrezzato 
(comprese le sale operatorie) per il tratta-
mento della piaga, abbastanza diffusa nella 
zona; in seguito il centro è stato trasferito ad 
Abidjan a causa della guerra nel convento di 
nuova costruzione, fino alla sua chiusura im-
posta dal governo, forse finalmente convinto 
a farsi carico nelle strutture pubbliche del 
problema quasi ignorato. Dico forse, perché 
in realtà le cose non sono andate totalmente 
nel modo sperato, e a tutt’oggi non c’è molta 
attenzione nei confronti di questa patologia. 

Cosicché, passato il periodo più critico 
della guerra e del post guerra che ha lasciato 
nella zona profonde ferite, carestie, mancan-
za di mezzi di sopravvivenza, di lavoro ecc., e 
chiuso il centro di Abidjan, i frati sono tornati 
ad interessarsi qui in loco dei vari casi che 
ancora incontrano nei villaggi che visitano 
per il loro servizio pastorale. A loro parziali 
spese (e con il sostegno della fondazione 

Raoul Follerau) hanno ottenuto e ristruttura-
to un piccolo padiglione dell’ospedale locale, 
con infermieri che per alcune ore al giorno 
si occupano delle medicazioni dei pazienti. 
Non grande cosa, ma meglio di niente.

Tra l’altro, nello stesso padiglione com-
posto da una stanza più grande che funge 
da dormitorio con una decina di letti, e alcu-
ne stanzette più piccole, ora ci sono anche 
casi di lebbra e di tubercolosi, in quanto i 
micobatteri che causano queste altre due 
patologie sono della stessa famiglia.

Avevamo appuntamento alle ore otto 
con i due infermieri incaricati delle medi-
cazioni, appunto per assistere alle opera-
zioni e vedere con i nostri occhi gli effetti 
devastanti di questa piaga. Visto il ritardo 
degli infermieri ne abbiamo approfittato per 
conoscere i pazienti.

Il nostro accompagnatore, fra Antonio, 
ci ha presentati; li conosce uno ad uno, ec-
cetto gli ultimi arrivati, in quanto di solito 
si intrattiene quasi tutti i giorni con loro, 
scherza e ride con loro. È il suo modo di 
sdrammatizzare un po’ la situazione.

All’arrivo degli infermieri entriamo con 
loro nella sala medicazioni. Definirla tale 
è chiaramente un eufemismo in quanto 
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tevoli nel proseguimento degli studi oltre il 
ciclo primario, cosa che diversamente non 
sarebbe stata possibile. 

Purtroppo, visti gli impegni della settima-
na santa e la concomitanza delle vacanze 
pasquali, non abbiamo potuto visitare nes-
sun villaggio.

Il SAD è stato negli anni, e continua ad 
esserlo, un grande aiuto per la popolazio-
ne locale ed ha garantito a tanti bambini la 
possibilità di frequentare regolarmente la 
scuola e di avere un minimo di garanzia di 
crescita più sana attraverso l’alimentazione 
e l’assistenza sanitaria in caso di bisogno. 

Istituto di Formazione e di 
Educazione Femminile (IFEF) 

Sempre fra Pamphile che è anche re-
sponsabile dell’Istituto di Formazione e di 
Educazione Femminile (IFEF) Ste Marthe 
et Marie, ci ha poi parlato di quest’altra 
attività sociale importante per la regione. 
Attualmente sono quarantacinque le ra-
gazze iscritte, quaranta che frequentano 
regolarmente; la formazione è curata da 
alcune insegnanti, due delle quali stipen-
diate dallo stato in base all’accordo con il 

ministero della donna e della famiglia che 
ha dato ufficialità all’istituto.

Le ragazze provengono dai villaggi, spes-
so non sono state sostenute dalle famiglie 
nemmeno per il ciclo primario della scuola 
in quanto normalmente sono i maschi ad 
essere favoriti; sono quindi senza istruzio-
ne e senza un mestiere che offra qualche 
prospettiva futura.

Attualmente l’istituto ha due moduli di 
formazione professionale:  uno di sartoria 
ed uno per parrucchiera. Quello di sartoria 
prevede alla fine dei tre anni un esame or-
ganizzato dal ministero.

Sono ugualmente dati corsi di alfabe-
tizzazione, di educazione femminile e vita 
familiare, e di ginnastica. Il corso di pastic-
ceria viene offerto opzionalmente.

Le ragazze e le famiglie partecipano 
con una quota di iscrizione e per coprire in 
minima parte i costi del materiale e delle 
attrezzature; certamente questo non garan-
tisce la copertura di tutti i costi, e al resto 
provvedono i frati attraverso il progetto di 
cui il centro missionario si è fatto carico.

Non sempre però tutte le ragazze riesco-
no a garantire la loro quota di partecipazione 
o a comperare il materiale necessario, e a 

cucinare. Davanti al padiglione c’è, come 
d’usanza qui, una tettoia circolare dove si 
svolge tutta la vita durante il giorno, com-
presa la preparazione del cibo.

Al termine della visita gli infermieri ci 
hanno trattenuto per parlarci dei problemi e 
delle difficoltà che incontrano manifestando 
la loro riconoscenza per quanto i frati fanno 
per la cura di questi malati, che sicuramen-
te non sarebbero così seguiti e curati dal 
sistema sanitario. 

Certamente i frati hanno a cuore il pro-
blema: nel passato vi hanno investito tantis-
simo in energie e risorse economiche, e per 
lungo tempo sono stati identificati per il loro 
lavoro in questo ambito, e anche se oggi il 
loro impegno è relativo, è come se questa 
realtà fosse entrata a far parte del loro DNA.

Al termine della visita passiamo dalla 
farmacia per acquistare le medicine richie-
ste, quelle che troviamo. 

Ci sono stati anni in cui anche per la no-
stra rivista quello della piaga di Buruli era un 
cavallo di battaglia: ora ne parliamo di meno 
perché non sono più richieste così tante ri-
sorse come quando si trattava di gestire 
un centro sanitario, ma il bisogno continua 
ad esserci, non solo per questi malati, ma 
anche per altri tipi di assistenza sanitaria 
per cui la gente si rivolge ai frati chiedendo 
e sperando in un aiuto, appunto perché gran 
parte della spesa per la cura di un malato è 
a carico della famiglia, e non tutti possono 
permetterselo. 

SAD – Sostegno a distanza
Rientrati dall’ospedale ci apprestiamo 

con fra Pamphile a visitare le altre realtà 
sociali locali. In primis l’ufficio per la gestio-
ne del Sostegno a Distanza che qui all’Ovest 
ha il maggior numero di iscritti. Il progetto 
del SAD che da oltre 25 anni interessa la 
parrocchia e i numerosi villaggi della regio-
ne, ha contribuito molto allo sviluppo della 
realtà locale perché all’aiuto concreto per i 

bambini sostenuti sono legate tante cose 
che nel tempo hanno migliorato la vita stes-
sa dei villaggi.

Le scuole frequentate sono pubbliche, 
ma per accedervi c’è bisogno dell’attrezza-
tura necessaria, divise, libri, quaderni ecc. 
ecc., e, come spesso accade soprattutto se 
in famiglia ci sono tanti bambini, questo non 
è alla portata di tutti. 

Il SAD provvede inoltre all’assistenza sa-
nitaria in caso di bisogno e all’alimentazio-
ne durante l’orario scolastico dei bambini 
inseriti (ma anche degli altri della scuola) 
che diversamente non avrebbero la possi-
bilità di un pasto al di fuori della cena, al 
ritorno dalla scuola. Dove possibile è stato 
costruito un ambiente (cantine) in cui un 
incaricato e qualche parente prepara da 
mangiare e distribuisce il pranzo, a carico 
del SAD. 

Il lavoro richiesto qui all’Ovest è notevole, 
soprattutto nei momenti del reclutamento 
dei nuovi iscritti in sostituzione di quelli che 
giungono al termine del primo ciclo scola-
stico, e della distribuzione dei Kit per l’inizio 
della scuola (divise, libri, quaderni ecc.).

Sono state create anche alcune borse di 
studio per continuare ad aiutare i più meri-
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intervista di Veronica Pagano

Negli Emirati Arabi vivono 
circa un milione di cristiani, 
di diverse denominazioni che godono 
di una condizione abbastanza 
favorevole poiché il governo islamico 
permette la pratica religiosa di tutte 
le fedi,  tant’è  che avevano invitato 
il Papa che ha accettato di venire. 
Fra Luca racconta la sua esperienza 
fra i migranti, fra persone lasciate sole 
che cercano accoglienza.

Fra Luca puoi raccontarci qualcosa della 
tua esperienza missionaria, come è inizia-
ta, di cosa ti sei occupato nel corso degli 
anni…

Dopo essere stato in Camerun per alcuni 
anni, dal 2015 sono ad Abu Dhabi, capitale 
degli Emirati Arabi Uniti. È un’esperienza 
missionaria per certi aspetti molto diversa, 
essendo ora il contesto quello di una cultura 
araba e musulmana, rispetto a una cultura 
africana a maggioranza cristiana, ma nei 
suoi elementi fondamentali simile, perché 
è comunque un’esperienza di parrocchia, 

volte questo conduce a situazioni difficili per 
le ragazze. Venute dai villaggi per imparare 
un mestiere, sono abbandonate a se stesse 
per l’alloggio, il vitto, la quota di iscrizione, il 
materiale di lavoro ed i loro bisogni persona-
li. E c’è sempre qualche uomo della città che 
approfitta della situazione. Sono state fatte 
delle scelte e prese iniziative per ridurre i 
costi del materiale onde facilitare le ragazze.

Il livello di professionalità acquisita è 
complessivamente buono, tanto che alcu-
ne ragazze vengono assunte come sarte in 
città importanti, anche ad Abidjan.

È un progetto che ha bisogno di continuo 
sostegno sia per il normale funzionamento 
sia per evitare alle ragazze di venire a trovar-
si in situazioni ulteriormente problematiche. 

Anche in questo caso le ragazze non era-
no presenti a causa delle vacanze pasquali. 

Vecchio Centro piaga di Buruli
Il nostro tour procede con la visita agli 

ambienti del vecchio centro Buruli, ormai 
messo a nuovo ad uso dei vigilanti della 
vicina miniera d’oro.

Dopo la guerra e la chiusura dell’attività 
sanitaria non di nostra competenza non era 
più entrato in funzione e gli ambienti si an-
davano progressivamente deteriorando; ed 

era stato parzialmente occupato ed utilizza-
to dalla COPAFAM, cooperativa di famiglie 
fondata e seguita da fra Gianluigi, che molto 
ha fatto per la ripresa delle piantagioni e del-
lo sviluppo agroalimentare dopo le devasta-
zioni della guerra e la conseguente carestia.

Con la costruzione della nuova sede 
della cooperativa, tutti gli ambienti sono 
rimasti vuoti, inutilizzati, e sempre più in 
deperimento. L’affitto di tutta la struttura 
alla miniera è stata una buona soluzione 
per il recupero e l’utilizzo dello spazio e degli 
ambienti, oltre che a garantire, al netto delle 
spese sostenute, un’entrata mensile per la 
fraternità.

Infine una veloce visita alla falegname-
ria che pure è un’attività tradizionale legata 
alla fraternità di Zouan-Hounien, e a ciò che 
rimane degli allevamenti. 

Sono molte le attività che ruotano at-
torno alla parrocchia di Zouan-Hounien; 
d’altra parte siamo presenti nella zona fin 
dagli inizi della missione, e nel corso degli 
anni ogni missionario che vi è passato ha 
lasciato una parte di sé, non solo per l’an-
nuncio e diffusione del Vangelo e il servizio 
alla chiesa locale, ma anche per lo sviluppo 
sociale e la presa in carico dei vari problemi 
incontrati. 
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fidarsi, un luogo dove trovare lo stesso Dio 
e le stesse parole, dove trovare quello che si 
conosce già; vuol dire lavorare con persone 
che sono spesso divise dalla propria fami-
glia per anni o per tutta la vita; c’è gente che 
viene giovanissima, torna al suo paese dopo 
qualche anno per sposarsi durante il mese di 
ferie non pagate, e poi continua così avanti 
e indietro, stando con la famiglia poche set-
timane all’anno, osservando i figli crescere 
in video-chiamata. Ecco, lo sviluppo delle 
tecnologie di comunicazione ha aiutato in 
questi anni a ridurre un po’ le distanze. 

Alla Chiesa locale, ai missionari è chie-
sto prima di tutto, al di là delle cento lingue 
e culture presenti, di offrire uno spazio per 
pregare Dio e per ricevere i sacramenti. Du-
rante la pandemia è rimasto solo l’essenzia-
le, i sacramenti. Perché ogni attività sociale 
era sospesa. La Chiesa ha continuato ad es-
sere il centro della vita. Il riferimento a Dio. 
Dopo un po’ mi sono reso conto di come 
molti cristiani cercano di trovare abitazione 
vicino alla chiesa, cosa che per noi è un po’ 
impensabile perché da noi ci sono molte 
chiese e tutti hanno un veicolo. Lì la chiesa 
è una, per lo più una per ogni Emirato, quindi 
raggiungere la chiesa non è così semplice, 
ci vogliono tempo e soldi. Chi può cerca di 

trovare un appartamento, una stanza, un 
letto (lì si affittano anche i letti) vicino alla 
chiesa per poter partecipare puntualmente 
alle celebrazioni. 

Una cosa che colpisce noi missionari ve-
nendo dall’occidente “scristianizzato”, un po’ 
in conflitto con la propria fede, è vedere la 
fede della gente che si esprime pienamente, 
la gente che trova in Dio soccorso e rifugio. 
Ho detto prima che la comunità cristiana 
negli Emirati è costituita principalmente da 
asiatici, direi al  95%, indiani e filippini in gran-
dissima parte; solo una minoranza viene da 
Europa, America e Sud America. Quelle asia-
tiche sono Chiese che noi conosciamo poco, 
che consideriamo nate di recente dall’annun-
cio missionario, Chiese che nei nostri libri di 
Storia della Chiesa stanno nelle note a fondo 
pagina. Ma semplicemente siamo noi che 
non conosciamo la loro storia; la chiesa In-
diana fu fondata da San Tommaso, è una 
chiesa apostolica, con una storia parallela 
alla nostra, solo che in India il cristianesimo 
percentualmente non è così rilevante e per-
ciò lo sottovalutiamo. O la Chiesa filippina; 
originata dai missionari spagnoli, è una chie-
sa con una fede forte, legata alle tradizioni, 
ai riti, molto socializzante, abituate a condi-
videre anche le abitazioni.

di celebrazione dei sacramenti, di incontro 
con la gente. 

Forse la più grande differenza rispetto 
al Camerun è che mentre là si sostiene la 
fede della Chiesa locale, in Arabia i cristiani 
sono tutti - senza eccezioni – migranti, cioè 
cittadini di altri paesi, senza possibilità di es-
sere integrati localmente e quindi destinati 
prima o poi a ripartire. Negli Emirati Arabi 
Uniti ci sono 10 milioni di abitanti, di cui 9 
milioni migranti, tutti venuti negli Emirati per 
cercare lavoro e guadagnare uno stipendio, 
che poi mandano a casa per sostenere la 
famiglia. Essere migrante vuol dire quindi 
vivere una precarietà profonda e spesso 
una divisione e una solitudine. 

Il governo degli Emirati ha reinvestito 
gran parte delle rendite del petrolio nelIo 
sviluppo del paese stesso, producendo di 
conseguenza una grande offerta di lavoro 
a tutti i livelli, che negli ultimi trent’anni ha 
significato per milioni di persone una op-
portunità di migliorare le proprie condizioni 
di vita. Allo stesso tempo questo sviluppo 
ha comportato notevoli costi umani per i 
lavoratori giunti da lontano.

C’è una forte disparità di giudizio verso il 
lavoro e l’economia dei paesi del Golfo Ara-
bo: la visione europea e occidentale consi-

dera questi paesi delle dittature più o meno 
moderate, paesi pieni di contraddizioni, in 
cui una minoranza di turisti e ricchi investi-
tori vive nel lusso e trova eccentriche op-
portunità di svago, mentre la maggioranza 
dei lavoratori vive in condizioni di schiavitù. 
“Dubai, gabbia dorata” era il titolo di un libro. 
Nella visione asiatica e orientale invece, ri-
uscire a trovare lavoro in uno dei paesi del 
Golfo è ancora oggi il modo più concreto 
per tirare fuori dalla miseria o da una con-
correnza sociale esasperata se stessi e la 
propria famiglia. Basta vedere un qualsiasi 
film indiano, in internet o su youtube è facile 
trovarne di ogni genere: oltre a danze sen-
za fine e trame super romantiche c’è molto 
spesso anche un promesso sposo o uno zio 
o un fratello che lavora a Dubai e che alla 
fine torna al villaggio e paga i conti. Eviden-
temente le cose sono sempre più comples-
se di queste estreme semplificazioni. Ma 
è importante conoscere questa differenza 
per capire le motivazioni anche dei cristiani, 
per la maggior parte di origine asiatica, che 
si sforzano di trovare un’occupazione qui.

Lavorare con i migranti significa lavora-
re con qualcuno che è solo, che ha lascia-
to il suo mondo, e che cerca nella Chiesa 
un’accoglienza, un luogo dove stare, di cui 
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Credo che la fede vissuta così aperta-
mente mi abbia stupito perché non vi ero 
più tanto abituato, mi è sembrata una cosa 
nuova, proprio bella da vedere.

Com’è la situazione dei cristiani?
I cristiani negli Emirati Arabi godono di 

una condizione abbastanza favorevole, nel 
senso che il governo, che è islamico a tutti gli 
effetti, permette la pratica religiosa di tutte le 
fedi. Non viviamo una situazione di discrimi-
nazione o di timore; di fatto il governo è molto 
tollerante e ben disposto nei nostri confronti. 
C’è un rispetto della fede che è proprio di un 
paese religioso non secolarizzato. Poi certa-
mente la nostra accettazione ha anche ragio-
ni di convenienze politiche ed economiche. 
Essere tolleranti significa essere accettati 
dalla comunità internazionale e diventare 
un luogo sicuro per investimenti finanziari. 
Offrire decenti condizioni di vita a chi vive 
e lavora negli Emirati per tanti anni diventa 
una condizione necessaria per lo sviluppo del 
paese. È evidente che tra i fattori essenziali 
per la vita dei suoi abitanti c’è anche la di-
mensione religiosa. E questo si traduce nel 
dare a tutte le fedi uno spazio dentro il quale 
celebrare i propri riti e preghiere. Noi non pos-
siamo celebrare la messa ovunque ma solo 

negli spazi che ci sono dati e nelle chiese 
che abbiamo costruito. I centri di culto sono 
previsti nel piano urbanistico delle città, sono 
posti di solito in uno stesso quartiere, uno di 
fianco all’altro. La nostra chiesa in Abu Dhabi 
è posta tra la chiesa copta ortodossa e una 
moschea. La moschea – poco prima della 
visita del papa nel 2019 – è stata dedicata 
a Maria Madre di Gesù. Pace sia su di loro. 
Maria è presente nel Corano ed è venerata 
come madre del profeta Gesù. 

Tutto questo non significa che siamo li-
beri di fare qualsiasi cosa, ci sono dei limiti 
su quello che possiamo fare e ci sono molti 
controlli. Dobbiamo chiedere autorizzazione 
per ogni nuovo evento e presentare rapporti 
e statistiche. D’altra parte lo stato ci difen-
de. Lo stato vuole prevenire ogni rischio di 
attentati terroristici, e quindi mantiene una 
discreta ma costante sorveglianza dei luo-
ghi di culto. Quindi noi ci sentiamo protetti 
anche se ovviamente un po’ controllati: vi-
viamo in questo spazio sotto gli occhi del 
governo, ma è una condizione che riguarda 
tutte le fedi, a cominciare dalle moschee.

Significativo è il rapporto degli Emirati 
con la Santa Sede: hanno invitato il Papa 
tre anni fa, hanno insistito per diversi mesi 
finché il Papa ha accettato di venire; abbia-

mo potuto celebrare la Messa nello stadio. 
Tutto questo è stato organizzato dal gover-
no, sotto la sua responsabilità e anche a sue 
spese; addirittura in previsione dell’arrivo del 
Papa la nostra chiesa ha subito una manu-
tenzione generale, l’hanno ridipinta, hanno 
potato gli alberi e piantato fiori. 

Il vescovo stima che negli Emirati Arabi 
vivano circa un milione di cristiani, di diverse 
denominazioni. Non tutti i cattolici vengo-
no a Messa, ma c’è un gruppo abbastanza 
numeroso che frequenta regolarmente la 
nostra chiesa. Per dare un’idea: prima di 
Natale la comunità filippina celebra la no-
vena di Simbang Gabi: una messa al giorno 
per nove giorni; tutti i filippini  partecipano  

a Simbang Gabi, anche quelli che durante 
l’anno non si vedono mai in chiesa. A Dubai 
– che è la città più popolosa degli Emirati 
- alle messe di Simbang Gabi partecipano 
ogni sera 30.000 persone: in chiesa, nel 
cortile, nel parcheggio, sui marciapiedi at-
torno: chi non può entrare resta fuori, poi 
i preti escono a distribuire la comunione. 
E questi sono solo i filippini. Dico questo 
per dare un’immagine della partecipazione 
della chiesa locale, ma anche della libertà 
di vivere la propria fede negli Emirati. 

Questa è un po’ la situazione; per chi vo-
lesse approfondire consiglio la lettura di “Un 
vescovo in Arabia” edizioni Emi, una lunga in-
tervista al nostro vescovo Paul Hinder. 

Monsignor Paolo Martinelli nominato 
Vicario Apostolico dell’Arabia meridionale

Notizia dell’ultima ora:  Mons. Paolo Martinelli, nostro confratello e dal 2014 
Vicario episcopale della Diocesi di Milano, è stato nominato il 1° maggio 
Vicario Apostolico per l’Arabia meridionale.

Succede ad un altro vescovo cappuccino, Mons. Paul Hinder del quale sono state 
accettate le dimissioni per raggiunti limiti di età. Il Vicariato comprende gli Emirati Arabi 
Uniti, l’Oman, lo Yemen, e i cristiani presenti sono circa un milione, perlopiù migranti 
che arrivano dai paese asiatici per motivi di lavoro.
A Mons. Paolo i nostri migliori auguri per la nuova missione che il Papa gli ha affidato. 
Lo accompagniamo, oltre che con la nostra vicinanza, anche con la nostra preghiera.
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di fra Costanzo Cargnoni e fra Marino Pacchioni

Nel discorso funebre tenuto da P. 
Lino Garavaglia (poi Vescovo), P. 
Prospero è stato definito “uno dei 
Missionari destinati a non morire 

mai” perché ha “piantato l’albero della vita”, 
riferendosi con questo all’opera di “plantatio 
Ordinis” tenacemente perseguita in Etiopia. 
Ma non è l’unico motivo della sua sopravvi-
venza, per lo meno nella memoria. Qui lo ri-
cordiamo appunto come uno dei giganti della 
missione, che ha fatto la storia e la vita della 
missione dell’Etiopia dove fu, in due tappe, 
missionario per complessivi 30 anni. Edoar-
do Marobbio nacque a Milano il 13 ottobre 
1902. A 17 anni entrò nel seminario serafico 
di Lovere e vestì l’abito cappuccino assumen-
do il nome di Prospero, iniziando poi l’anno di 
noviziato nel convento della SS. Annunciata 
e proseguendo nel consueto iter formativo.

Nel giugno del 1928 fu ordinato sacerdote 
a Milano e inviato a Cremona come cappel-
lano dell’ospedale civile e due anni dopo fu 
trasferito a Bergamo. Partì la prima volta per 
l’Eritrea nel novembre del 1932. Incominciò 
subito a lavorare per le vocazioni etiopiche tra 
diversi contrasti e lotte, ma sostenuto dai su-
periori maggiori. Nel 1934, in seguito a grave 
malattia, fu costretto a rimpatriare. Appena 
riavuta la salute, a Milano incominciò ad or-
ganizzare il Museo con il materiale missiona-
rio venuto dall’Eritrea e dal Brasile. Compilò 
il vocabolario italiano-Tigrino-Amarico, inse-
gnò l’Amarico e il Tigrino nell’Istituto Tecnico 
Sacchi e all’Università statale di Milano. Nel 
frattempo pote’ riaprire presso il convento di 
S. Francesco di Milano il salone e l’Oratorio 
per Terziari, chiuso dalle autorità perché non 
in regola con i documenti. È  l’attuale “Rose-
tum”. Svolse poi altri incarichi in più conventi 
e nel 1943 fu perfino incarcerato a Cremona, 
dove era superiore, come antifascista e an-
ti-italiano. Dopo la liberazione avvenuta nel 
febbraio del 1944 ebbe altri incarichi nella 
Provincia fino a quando nel 1947 fu mandato 
a Roma per costruire il Centro Nazionale del 
Terz’Ordine francescano dei cappuccini. Nel 

frattempo la S. Sede lo mandava in diverse 
parti d’Italia a predicare le settimane sociali in 
preparazione delle elezioni politiche italiane. 

Mentre portava avanti detta costruzione, 
fu incaricato di seguire pure la costruzione 
a Napoli dello studio per tutti i precettori dei 
Seminari Serafici delle Province cappuccine 
italiane, e quella a Nola del seminario che 
prima era a Napoli.  Nel 1950 ritornò come 
missionario in Eritrea. A Enbatcalla iniziò nel 
1951 la costruzione del seminario serafico. 
Già ammalato fu mandato alla chiesa di S. 
Giuseppe “Agli Eroi” (Asmara) dove fece fare 
le vetrate della chiesa. Nel 1956 fu trasferi-
to a Decamerè come superiore e parroco e 
insegnante alle scuole di avviamento com-
merciale. Anche qui attese alla costruzione 
del nuovo convento. 

Nell’agosto del 1963 divenne superiore 
nella missione di Addi Caieh alla guida delle 
suore della comunità di rito latino, e anche 
qui fece vari lavori. Fu poi trasferito a Addis 
Abeba come insegnante di liceo e in seguito 
ad Addi Ugri. Nel 1976 per ordine governativo 
dovette ritirarsi ad Asmara, a Gaggiret. Qui 
svolse magnificamente l’ufficio di confesso-
re e di predicatore, fino a quando nell’aprile 
del 1978 dovette ritornare in Italia per grave 

Giganti della missione

Padre PROSPERO MAROBBIO DA MILANO (1902-1978)

Una vita vissuta in 
generosità e dedizione

Dapprima cappellano dell’ospedale a Cremona, 
fra Prospero partì per la missione nel 1932. 
È considerato dai locali il padre principale 

della missione in Eritrea della quale seguì tutte le tappe 
e dove operò indefesso per molti anni. 

A lui si deve la raccolta di molto materiale della 
cultura eritrea con il quale organizzò il museo a Milano. 
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malattia. Morì a Bergamo, nell’infermeria, il 
3 novembre 1978. 

È considerato dai frati etiopici/eritrei «il 
Padre» per eccellenza della Provincia in Etio-
pia, non solo perché ha avuto la grazia di ve-
dere tutte le tappe di sviluppo della missione 
fino alla sua erezione a Provincia, ma anche e 
soprattutto perché è stato lui in realtà l’inizia-
tore della “plantatio Ordinis”, spendendo per il 
suo sviluppo le sue migliori energie durante 
tutti i 30 anni di missione.

La personalità di P. Prospero è stata così 
sintetizzata: “fu maestro autentico, precur-
sore coraggioso, testimone instancabile; fu 
un autentico uomo della « nuova frontiera ». 
E, come ogni uomo di frontiera, fu discusso, 
amato, tenuto a distanza; disturbò i tranquilli, 
evidenziò situazioni, indicò problemi, scelte e 
direzioni; pagò di persona e visse la solitudine 
di tutte le prime linee”.

È ricordato per la sua chiaroveggenza, il 
suo coraggio indomito, la sua granitica te-
nacia nel perseguire l’idea concepita, il suo 
cammino nella difficoltà, la sua sicurezza che 
« oltre » c’era la luce e la meta...

La sua esistenza non fu carriera, ma fati-
ca, servizio, una specie di schiavitù volontaria 
cui si era votato da sempre e per sempre (gli 
anni passati in Italia dal 35 al 50 furono anni 
di esilio in patria), un servizio abbracciato con 
amore.

Fu un sacerdote senza riduzioni, un mis-
sionario senza compromessi; concepì le 
opere di servizio come prologo dell’annuncio 
evangelico e le attuò con estrema coerenza 
di principi e di sacrifici.

Fin sul letto di morte P. Prospero è stato 
l’uomo della fiducia granitica, del dono totale, 
della fede incrollabile, l’uomo delle frontiere 
dello spirito così come lo era stato per tutta 
la vita: un uomo credente, un francescano 
autentico, un missionario dinamico, un Frate 
Minore che ha scelto di servire i fratelli al solo 
titolo che fossero i più poveri, i più bisognosi.

L’ultima testimonianza/ricordo di un con-
fratello della Provincia di Etiopia: “Un simile 
uomo è impossibile non sentirlo ancora vivo, 
non vederlo vicino a noi, non sentirlo che ci 
parla, perché no, magari farci la ramanzina 
per il nostro ritardo in coro e che ci invita ad 
andare avanti con entusiasmo nella nostra 
vocazione con lo stesso spirito e lo stesso 
coraggio che lui ha saputo dimostrare nei 
suoi 30 anni di missione”.

Veramente Padre Prospero fu un testimo-
ne fedele ed instancabile. Era profondamente 
convinto che si insegna, si aiuta, si rinnova, 
vivendo. Vivendo da Cappuccino: povero, per 
gli altri, per ragioni non umane, donandosi, in-
carnandosi nelle realtà dolorose e bisognose 
che si incontrano, via via, nella vita. Durante 
la guerra, incarnandosi e incarnando il fran-
cescanesimo nella realtà tormentata di un 
popolo diviso, al limite della guerra civile; in 
Etiopia facendosi vicino alla gente, ai giova-
ni soprattutto, confondendosi con loro, pro-
muovendoli nel diventare uguali, facendo « 
missione nuova »: un popolo che evangelizza 
se stesso con gli stessi suoi figli, vivendo da 
fratello, in minorità, mostrandosi « uomo di 
Dio », nella radicalità del Vangelo a cui nulla 
è estraneo.

È stato un “padre” che ancora vive nel cuo-
re e nella memoria dei “figli” delle Province 
cappuccine dell’Etiopia e dell’Eritrea. 

di fra Agostino Colli

Con la sua grande cultura 
fra Agostino ci accompagna 

passo passo a conoscere la storia 
di un Paese affascinante come 

la Thailandia dove, ancora oggi, 
operano i missionari 

della Provincia di Lombardia. 
Una terra dove il cristianesimo 

è una minoranza e giunse 
fin là nel XVI secolo con 
i missionari portoghesi.  

La Thailandia 
una terra 

missionaria 
di grande storia

P. Generoso accanto al pozzo 
fatto scavare da P. Prospero.
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che ereditò ed aumentò lo splendore pre-
cedente. Oggi entrambe le città sono state 
proclamate dall’Unesco patrimonio univer-
sale dell’umanità. 

L’arte buddhista durante il regno di Ayut-
thaya divenne ulteriormente raffinata, con le 
statue spesso dorate che presentavano pie-
tre preziose incastonate: lo stile artistico del 
periodo Ayutthaya è divenuto il riferimento 
per gli artisti del Paese fino al giorno d’oggi.

Nel sec. XVI cominciarono i contatti con 
gli europei: i portoghesi occuparono Malac-
ca nel 1509, giunsero poi gli Spagnoli e gli 
Olandesi. Nel 1685 i Francesi furono invitati 
dal nobile greco nativo di Cefalonia, allora 
dominio veneziano, Costantino o Costante 
Ierakis o Gerachi che significa Falco (1647-
1688), che era riuscito a diventare il primo 
e più ascoltato consigliere del re Narai il 
Grande (1656-1688). Nel 1688 ci fu una 
grande rivolta nazionalista che ebbe come 
conseguenza non solo l’uccisione di Falco 
ma provocò un’ondata xenofoba che portò 
all’espulsione della totalità degli stranieri dal 

paese, l’uccisione di numerosi missionari 
ed alla conseguente chiusura del paese per 
due secoli.

Gli anni successivi videro un continuo 
conflitto con il regno di Birmania che sac-
cheggiò Ayutthaya nel 1767. Nel 1769 il re 
Taksin il Grande (1734-1782) riuscì a respin-
gere i birmani ed a ricostituire il regno. Il suo 
successore Phra Chakri o Rama I (1736-
1809) trasferì la capitale del regno Thai a 
Bangkok, e divenne il capostipite della dina-
stia Chakri, che guida tuttora il paese con 
il suo discendente Rama X. Il paese iniziò 
lentamente a riaprirsi agli stranieri.

Il re Rama IV o Mongkut (1804, re dal 
1851-1868) comprese che l’indipendenza 
del regno sarebbe stata garantita dalla mo-
dernizzazione: rafforzò i rapporti con i paesi 
occidentali e iniziò a riorganizzare lo stato 
secondo il modello delle grandi potenze eu-
ropee. I sovrani successivi, Rama V (1853, 
re dal 1868-1910) e Rama VI (1881, re dal 
1910-1925), continuarono nella loro politica 
riuscendo abilmente a salvaguardare l’in-
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La lunga storia del Paese 
dalle sue origini

Il cuore geografico e storico della Thai-
landia è la valle del grande fiume Menam 
Chau P’aya “la madre delle acque principali”, 
più brevemente e comunemente noto come 
Menam. 

Recenti ritrovamenti archeologici sem-
brano indicare che già nel 5000 – 4000 a.C. 
le popolazioni locali conoscevano la cultura 
del riso e la fusione del bronzo. Nei primi se-
coli dopo Cristo i Mon sono ritenuti il primo 
popolo a migrare in queste zone dalla Cina 
occidentale, costituendo delle città-stato e 
dei regni indipendenti. Fra il I ed V sec. d.C. 
si diffusero in Indocina la cultura indiana e 
la religione induista. La data tradizionale del 
638 d.C. segnerebbe l’arrivo nel paese del 
Buddhismo Theravada per opera di monaci 
missionari dallo Sri Lanka. Dall’VIII sec. d.C., 
la progressiva conquista da parte dell’Im-
pero cinese dello Yunnan e del Guangxi, 
due regioni oggi nel sud-ovest della Cina, 
avrebbe spinto ad una prima migrazione di 
una popolazione, i Thai, verso la valle del 
Menam. 

Thai vuol dire “uomo libero”, ma per mol-
ti secoli il nome del paese sarebbe stato 
SIAM, nome dall’origine e dal significato 
incerto, e gli abitanti sarebbero stati cono-
sciuti come siamesi.

Le popolazioni Thai furono spesso in 
lotta con la vicina Birmania, una costante 
che ritornerà in molte epoche della storia 
successiva. Nei secoli IX –X la regione era 
sotto il dominio del potentissimo e ricchis-
simo Impero Khmer della vicina Cambogia, 
con capitale Angkor. 

La conquista mongola nel 1253 da parte 
di Kublai Khan (il khan conosciuto da Mar-
co Polo) del regno Nan Chao (Nan Zhao 
o Nan-Tchao noto anche come Tali/Dali) 
favorì una migrazione di massa dei Thai 
che si divisero in due gruppi: uno si diresse 
verso gli odierni Laos e Vietnam, il secondo 

verso l’attuale Thailandia; qui i Thai fonda-
rono dei regni indipendenti opponendosi sia 
alla Birmania che all’espansione dell’impero 
khmer.  Il re Sri Intraditya (o Inthratit, Indra-
ditya e grafie simili) (+1270), riunì questi 
territori thai e nel 1238 conquistò la città 
di Sukhotai “alba della felicità”, fondando 
l’impero omonimo che conobbe un gran-
de splendore dal punto di vista culturale ed 
artistico. In questo periodo il Buddhismo 
Theravada divenne parte integrante della 
identità thailandese, come è ancor oggi. Dal 
punto di vista artistico, le figure di Buddha 
del periodo Sukhotai mostrano forme ele-
ganti, morbidamente fluide, con vesti che 
sembrano trasparenti; la testa è incoronata 
da una fiamma, ratsami o ketumala: essa 
rappresenta l’ardente energia del pote-
re spirituale, ed è divenuta un particolare 
iconografico, caratteristico e proprio, delle 
raffigurazioni buddhiste in Thailandia. 

Nel 1350 Sukhotai fu assoggettato ed 
entrò a far parte del nuovo regno meridio-
nale con capitale Ayutthaya (o Ayudhya), 
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ruzione e l’ingiustizia sociale. Una caratte-
ristica della vita politica thailandese sono 
i colpi di stato militari. Dopo la seconda 
guerra mondiale fino ad oggi la vita politica 
della Thailandia è stata costellata di colpi 
di stato militari, la maggior parte dei quali 
senza spargimento di sangue. L’ultimo col-
po di stato militare, alla data in cui stiamo 
scrivendo (2021), risale al maggio del 2014: 
i militari sono ancora al potere e la repres-
sione si fa sempre molto dura mentre cre-
sce l’opposizione democratica e le critiche 
al re Rama X, accusato di voler indirizzare 
la monarchia verso una idea assolutistica.

L’attentato del 17 agosto 2015 
a Bangkok

È forse proprio da ascrivere all’opposi-
zione alla giunta militare il grave atto terro-
ristico compiuto a Bangkok la sera del 17 
agosto 2015, al tempio induista di Erewan 
in un angolo del centralissimo incrocio Ra-
tchaprasong a Bangkok che ha causato la 
morte di una ventina di persone e più di cen-
toventi feriti. Le autorità negano sia opera 
del terrorismo internazionale islamico: dopo 
l’arresto degli attentatori in settembre la po-

lizia ha parlato genericamente di motivi di 
vendetta personali contro le autorità thai-
landesi; molti osservatori hanno espresso 
i loro dubbi a riguardo. Quello di agosto è 
l’unico atto terroristico ad aver attirato l’at-
tenzione dei media internazionali per il gran 
numero di persone coinvolte, ma in effetti 
è stato solo l’ultimo di una lunga serie di 
altri attentati minori compiuti nel paese, 
specialmente nel sud dagli oppositori alla 
giunta militare.

Al di là delle possibili motivazioni, l’at-
tentato ha suscitato grande commozione 
nel paese non solo per le temute compren-
sibili possibili future ricadute negative sul 
turismo internazionale, ma anche perché è 
stato interpretato come un attentato con-
tro il clima di tolleranza e pacifico rapporto 
fra la religione buddista maggioritaria e la 
minoranza religiosa induista. La Thailandia, 
insieme alla nazione insulare di Mauritius, è 
uno dei pochi esempi, purtroppo, di convi-
venza pacifica interreligiosa in questa par-
te del subcontinente indiano e dell’Estremo 
Oriente. In questa zona del mondo, soprat-
tutto dall’inizio del terzo millennio, si stan-
no diffondendo sempre di più le posizioni 
nazionaliste xenofobe e l’intolleranza anche 

dipendenza della Thailandia dalle potenze 
coloniali, Francia ed Inghilterra, che negli 
ultimi decenni del sec. XIX estesero pro-
gressivamente il loro protettorato a tutto il 
Sud-Est asiatico. 

I re del Siam guardarono sempre con 
grande attenzione all’Europa e non solo 
per l’ammodernamento delle infrastrutture 
e per favorire lo sviluppo del paese in tutti 
i campi della vita della nazione, dall’educa-
zione alla sanità: essi furono attenti anche 
alla cultura europea. Cito solo un piccolo 
ma significativo episodio di questo atteg-
giamento: il sovrano Rama V (1853-1910) 
incaricò della decorazione ad affreschi della 
Sala del Trono nel Palazzo reale di Bangkok 
il pittore italiano Galileo Chini (Firenze 1873 
– ivi 1956), che li realizzò fra 1911 e 1913; 
il re era rimasto colpito dalle opere di Chi-
ni che aveva visto esposte alla Biennale di 
Venezia del 1907 durante un suo viaggio 
in Europa.

Dopo la Prima Guerra mondiale, la Thai-
landia fu ammessa come membro della 
Società delle Nazioni nel 1920. Una svolta 
fondamentale nella storia del paese si ebbe 
con la cosiddetta “rivoluzione siamese”. Il 
24 Giugno 1932 il leader politico Pridi Ba-

nomyong mise in atto un colpo di Stato, 
con l’aiuto dei militari e senza spargimento 
di sangue, per instaurare un regime demo-
cratico. Il re in carica Rama VII (1893, re 
dal 1925-1941) accettò la costituzione e 
da quel momento il Siam divenne una mo-
narchia costituzionale. La prima Costituzio-
ne provvisoria entrò in vigore pochi giorni 
dopo, il 27 giugno 1932, sostituita da una 
definitiva il 10 dicembre dello stesso anno. 
Nel giugno del 1939 il nome della nazione fu 
cambiato. Il Siam fu chiamato ufficialmen-
te Prathet Thai, più comunemente Muang 
Thai, in inglese Thailand. 

La Thailandia è membro dell’ONU dal 16 
dicembre1946. Il governo thailandese ha 
sempre favorito il rinsaldarsi delle relazioni 
politiche ed economiche con i paesi occi-
dentali. Il paese ha vissuto relativamente 
in pace, non conoscendo gli orrori vissuti, 
soprattutto dagli anni Settanta ed Ottanta 
del XX secolo, dai vicini paesi del Sud Est 
asiatico: Vietnam, Laos e Cambogia o la fer-
rea dittatura militare antidemocratica che 
governa tuttora il Myanmar (ex-Birmania). 
Tuttavia negli ultimi decenni la Thailandia 
attraversa certamente una crisi politica e 
sociale, i cui fattori principali sono la cor-
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dello 0,5 % della popolazione, distribuiti in 
11 diocesi. 

Le scuole parrocchiali e degli ordini reli-
giosi sono il modo preferenziale di evange-
lizzazione della Chiesa Thai. Il clero dioce-
sano e religioso è numeroso, il rapporto tra 
presbiteri e fedeli è tra i più elevati del mon-
do: un presbitero ogni 300 fedeli, ma nelle 
zone rurali la situazione non è così florida e 
si registrano difficoltà per reperire presbiteri 
che seguano con fedeltà le comunità cri-
stiane. Gli ordini religiosi e le congregazioni 
maschili presenti in Thailandia sono sedici, 
quelli con più confratelli sono i Salesiani ed 
i Redentoristi. 

I vescovi sono oggi generalmente giova-
ni e desiderosi di rinnovare l’evangelizzazio-
ne, soprattutto per cercare di arginare l’on-
data di secolarizzazione che ha coinvolto 
tutte le componenti sociali e tutte le religio-
ni, cui abbiamo già accennato.

L’attività missionaria della Chiesa thai-
landese segue due grandi direttrici: 

 - da una parte cura il contatto con il 
mondo thailandese buddhista, che esige 
un approccio molto lungo, rispettoso e de-

licato, per liberare il cuore thailandese dalle 
paure e dai dubbi che ancora sussistono. 
Bisogna tessere un dialogo sereno con la 
gente perché impari a vedere il Vangelo 
come Parola di Dio e libera offerta di sal-
vezza e comunione e non come un mezzo 
di conquista da parte dei paesi occidenta-
li. È necessario che la Chiesa diventi, ogni 
giorno, sempre più “thailandese” per essere 
comprensibile e accettata come una pre-
senza amica e non straniera. 

- dall’altra, soprattutto attraverso l’opera 
dei missionari, la Chiesa lavora tra le mi-
noranze tribali del Nord, le cosiddette tribù 
dei monti. Sono gruppi ancora seminomadi, 
con una lingua propria, in parte non ancora 
registrati all’anagrafe, quindi senza docu-
menti personali né documenti di proprietà 
delle terre. Stanno attraversando una fase 
di grande cambiamento culturale, perché 
devono inserirsi nel mondo moderno e nel-
la società thailandese, più sviluppata dal 
punto di vista socio-economico. In questa 
situazione, anche la loro religiosità tradi-
zionale subisce forti pressioni. I motivi che 
spingono queste tribù a cercare il contatto 

religiosa, con espressioni e comportamenti 
anche violenti spesso collegati con il terro-
rismo internazionale. 

La Chiesa cattolica 
in Thailandia

Nel 1511 una flotta portoghese al co-
mando di Alfonso di Albuquerque, viceré 
della colonia portoghese di Goa, sulla costa 
occidentale dell’India, conquistò la penisola 
di Malacca, allora possesso del regno thai-
landese. I cappellani cattolici a bordo delle 
navi portoghesi furono i primi missionari a 
sbarcare in Siam. Nel sec. XVI i portoghesi 
stabilirono una comunità cattolica nella ca-
pitale del regno, Ayutthaya; nel 1555 o nel 
1567 sarebbero giunti, sempre come cap-
pellani della piccola comunità cattolica, i 
primi due missionari domenicani, che rima-
sero però uccisi nel volgere di poco tempo 
a causa delle guerre con la vicina Birmania. 
Alla fine del Seicento erano presenti per le 
comunità cattoliche straniere sacerdoti 
secolari, Francescani, Domenicani, Gesuiti. 
L’attività missionaria in quel periodo risentì 
delle guerre fra Siam, Birmania e Cambogia. 

Nel 1669 fu eletto primo Vicario apo-
stolico del Siam mons. Louis Laneau, della 
Società delle Missioni Estere di Parigi: iniziò 
in quell’epoca il vero e proprio apostolato 
missionario.

Dopo il 1688 tuttavia, anno della rivolta 
xenofoba del popolo siamese, i missionari 
conobbero alternativamente periodi di per-
secuzione e di pace.

Nel 1841 il Vicariato divenne Vicariato 
Apostolico del Siam Orientale, e compren-
deva Thailandia e Laos; il Laos divenne Vi-
cariato autonomo il 4 maggio 1899. 

Nel 1924 il Vicariato apostolico del Siam 
orientale divenne Vicariato apostolico di 
Bangkok; il territorio, progressivamente 
suddiviso negli anni, è all’origine dell’Arci-
diocesi di Bangkok eretta nel 1965; sue dio-
cesi suffraganee sono Chanthaburi, Chiang 

Mai, Nakhon Ratchasima, Nakhon Sawan, 
Ratchaburi, Surat Thani.

Dal Vicariato apostolico del Laos fu 
smembrato il territorio thailandese, che 
il 21 dicembre 1950 divenne il Vicariato 
apostolico di Thare e Nonseng; nel 1965 
questo divenne arcidiocesi di Thare e Non-
seng, oggi le sue diocesi suffraganee sono 
Nakhon Ratchasima, Ubon Ratchathani ed 
Udon Thani.

Dal 1925 i padri della Società delle Mis-
sioni Estere di Parigi sono stati sostituiti 
dai Salesiani (Società di san Francesco di 
Sales) di don Giovanni Bosco.

Mons. Gaetano Pasotti, salesiano, ve-
scovo di Ratchaburi (1934-1950), invitò nel 
paese le monache Clarisse Cappuccine, che 
sono state la prima presenza francescana 
nel paese in epoca contemporanea: il pri-
mo monastero fu aperto nel 1936 a Ban 
Pong; la vocazione claustrale conobbe negli 
anni seguenti una grande fioritura. Dopo il 
Concilio Vaticano II è iniziata la progressiva 
formazione di un clero e di un episcopato 
autoctoni: oggi i vescovi sono tutti thailan-
desi. I Cattolici sono circa 260.000, meno 
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Ripercorrere le vicende biografiche 
di fra Giuseppe ci permette anche 

di entrare in un mondo missionario 
poco conosciuto e di grande fascino. 

Le ripercorre con cura fra Giovanni 
Spagnolo donandoci la figura di un 

missionario decisamente singolare.

Tra i frati cappuccini che hanno la-
sciato traccia significativa e profon-
da della loro presenza nella storia 
della missione in Tibet spicca, 

come abbiamo accennato, Giuseppe Maria 
[Bernini] da Gargnano, originario della pro-
vincia bresciana sia civilmente che come 
religioso. 

Infatti il nostro missionario ebbe i natali 
proprio a Gargnano, un paesino ridente che 
si affaccia sul Lago di Garda e dista una 
cinquantina di chilometri   da Brescia. Attivo 
e vivace anche oggi, il comune di Gargnano 
è compreso all’interno del Parco regiona-
le dell’Alto Garda Bresciano con un ricco 
programma di iniziative che incentivano il 
turismo e lo sport.

La data di nascita di Bernardino, così fu 
chiamato al battesimo, appartenente alla 
famiglia nobiliare formata dal conte Giusep-

pe Bernini e della contessa Giovanna Bet-
toni, oscilla tra il 1709 e il 1711, secondo le 
diverse fonti. 

Per quanto riguarda la giovinezza di Ber-
nardino, abbiamo notizia di un soggiorno a 
Vienna per motivi di studio, accolto dallo zio 

con i missionari sono diversi e quindi è ne-
cessario conoscerle bene per operare un 
giusto discernimento. 

La Chiesa Cattolica  
e le altre religioni

In Thailandia il Cristianesimo è decisa-
mente minoritario: il 95% della popolazione 
è buddista, il 4% musulmana, meno dello 
0,5% cattolica e il rimanente formato da 
varie confessioni protestanti.

Buddhismo
Come accennavamo in precedenza, la 

secolarizzazione non ha risparmiato nessu-
no. Infatti la crisi tocca in modo forte e pro-
fondo il Buddismo che vede i propri templi 
trasformati spesso in zone di mercato e/o 
sempre più abbandonati dalle nuove gene-
razioni di giovani che preferiscono passare 
il loro tempo in “nuovi templi” ossia i Gran-
di magazzini come le catene commerciali  
“Lotus-Tesco”, “Big C”, “7eleven” aperta 24 
ore su 24 ecc.. In genere questi grandi ma-
gazzini sono di proprietà di multinazionali 
anglo-americane. 

La stragrande maggioranza dei monaci 
buddisti si fanno monaci per qualche set-

timana unicamente col fine di “acquistare 
meriti” per sé e per la propria famiglia, per 
poi abbandonare il loro stato e continuare il 
lavoro, gli studi universitari o intraprendere 
la carriera militare dalla quale possono as-
sicurarsi una paga mensile sicura.  

Islam
Per quanto riguarda l’Islam, presente 

soprattutto nel Sud del paese al confine 
con la Malesia, sta aumentando in modo 
drammatico l’azione terroristica dei fonda-
mentalisti. Quasi ogni giorno le tre province 
dell’estremo Sud sono scenario di omicidi 
e distruzione, soprattutto con l’incendio di 
scuole e uccisione di maestri e poliziotti ad-
detti alla loro sicurezza. Qui la maggior par-
te delle vittime sono di religione buddista. 

Protestanti
A riguardo dei vari gruppi di Protestanti, 

possiamo dire che non hanno un rapporto 
significativo con la Chiesa Cattolica, al con-
trario, molti di loro sono causa di divisioni 
all’interno di villaggi cattolici. In questi villag-
gi fanno opera di proselitismo “comprando” 
letteralmente la fede delle persone offrendo 
in cambio denaro, facilitazioni economiche 
ecc… 

di fra Giovanni SpagnoloStoria cappuccina

Cappuccini lombardi sul “tetto del mondo”         

Fra Giuseppe Maria 
da Gargnano (+1761)
poliglotta, scrittore, 
apostolo, guaritore e… santo
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Sbarcato a Chandannagar nello stesso 
anno 1739, fra Giuseppe si diresse a Patna 
sempre in India dove, fin dal 1713, erano già 
presenti i cappuccini della Provincia pice-
na che, da poco, vi avevano fabbricato una 
chiesa. Una sosta di due anni, dal 1740 al 
1742, quella del cappuccino bresciano, che 
lo vide impegnato in un’opera di evangeliz-
zazione capillare raggiungendo i contadini 
nelle fattorie e ottenendo frutti copiosi di 
conversione.

C’è da dire che Giuseppe Maria da Gar-
gnano, per la sua predisposizione a impara-
re le lingue, era a tutti gli effetti un poliglotta 
conoscendo e parlando, oltre l’italiano, an-
che il   latino, il  francese, il  tedesco, il por-
toghese e avendo poi anche acquisito, in 
loco, la conoscenza delle lingue e dei dialetti 
dell’India, tra cui l’ Hindustani e il Sanscrito.

Grazie a questa sua familiarità con le 
lingue,  padre Bernini fu il primo europeo a 
scrivere trattati in Hindustani (Hindi-Urdu), 
oltre a tradurre i classici indiani dal sanscri-
to all’italiano. Un merito di non poco conto 
che ha guadagnato al cappuccino brescia-
no la fama di “esperto orientalista”. 

Giunto a Bettiah, ancora in India, fra 
Giuseppe ebbe modo di stringere amicizia 
con il sovrano del luogo, il Maharaja Dhurup 
Narysn Singh, la cui consorte, in quel mo-
mento, versava in condizioni di salute dispe-
rate, a causa di un male che, a detta di tutti, 
era considerato incurabile.

Il missionario cappuccino di Gargnano, 
che godeva già fama di medico e guarito-
re, in tutto il nord dell’India, Tibet  e Nepal, 
sebbene ottenesse anche guarigioni per 
fede,  si presentò al palazzo del Maharaja 
per pregare sulla regina e curarla. Inspiega-
bilmente e tra la meraviglia generale, manco 
a dirlo, l’illustre inferma guarì perfettamente 
e, in segno di riconoscenza, Singh invitò fra 
Giuseppe a fondare nel suo regno la Bettiah 
Christian Mission, donandogli 16 ettari di 
terreni che costituiranno il nucleo dei futuri 
“quartieri cristiani”.

Non solo, ma per assicurarsi la presenza 
del cappuccino a Bettiah il Maharaja scrisse 
addirittura al papa Benedetto XIV, chiedendo 
la presenza stabile dei missionari cappuc-
cini per predicare il Vangelo. Ovviamente la 
risposta del Pontefice, con lettera apostolica 
del 1 maggio 1742, venne incontro positiva-
mente alla richiesta del Maharaja. 

La presenza e l’attività apostolica di 
Giuseppe Maria da Gragnano è comunque 
attestata a Lasha nella capitale del Tibet, 
destinazione ultima della difficile missione 
dei cappuccini, proprio dal 1742 al 1745, 
secondo alcune fonti.  

Nel 1746, fino al 1750, fra Giuseppe Ma-
ria fu trasferito a Chandannagar per servire 
i cristiani europei, essendogli nel frattempo 
pervenuta l’obbedienza per rientrare nella 
sua provincia cappuccina di Brescia, ma 
una fonte riferisce che il fervente cappuc-
cino si sentì «infastidito nel cuore dalla dis-
soluta morale dei coloni nell’insediamento 
coloniale [francese]» ed espresse il deside-
rio di essere trasferito in un luogo «dove non 
c’erano europei». 

Sempre nella speranza di vivere stabil-
mente in Tibet, Giuseppe Maria tornò alla 
sua “amata Bettiah”, che sarebbe diventata 
la più antica comunità cristiana esistente del 
subcontinente indiano settentrionale, men-
tre il Maharaja offriva il legno necessario per 
la costruzione della chiesa accanto al suo 
palazzo.

Ancora nel 1758, il cappuccino brescia-
no fu mandato a Lasha, con l’incarico di visi-
tatore apostolico e, giuntovi dopo 48 giorni 
di viaggio, vi trovò la persecuzione che egli 
affrontò con coraggio, nonostante le beffe 
e le derisioni. La  morte lo colse improvvi-
samente il 15 gennaio 1761 a soli 52 anni, 
dopo aver fatto ritorno a Bettiah e suscitò, 
com’era prevedibile, vasto rimpianto in tutti 
gli ambienti, dal palazzo alle povere abita-
zioni dei contadini. 

Infatti, a tanti non era sfuggita “la fama 
di singolare bontà e zelo”, come si legge in 

materno, il conte Girolamo Bettoni, come 
pure sono rimasti echi di sfide a duello, do-
vute soprattutto al suo carattere impetuoso 
e alla pratica dei cerimoniali cavallereschi 
assai in uso tra Sei e Settecento, come leg-
giamo nei Promessi sposi. 

Molto presto però Bernardino, aiutato 
dal fratello minore, cominciò a impegnarsi 
per modificare il suo carattere e si dedicò 
alla lettura di libri ascetici, provando a spe-
rimentare una sorta di vita eremitica, ma 
l’autorevole zio materno richiamò i nipoti 
in famiglia.

Rientrato a Brescia, nel 1726, Bernardino 
bussò al convento dei cappuccini chieden-
do di far parte dell’Ordine, allora in piena 
espansione, se si pensa che pochi anni 
dopo (nel 1754) la Provincia poteva conta-
re ben 32 conventi e oltre seicento religiosi. 
Con l’ingresso al noviziato il nobile Bernardi-
no Bernini cambiò nome, secondo le usan-
ze dell’Ordine, e fu chiamato fra Giuseppe 
Maria da Gargnano.

Dopo il periodo di formazione e di studi, 
riservati ai frati candidati agli ordini sacri, fra 
Giuseppe segue nel 1733 il corso di filosofia 
speculativa nel convento di Brescia sotto la 
guida del forbito padre lettore Timoteo Col-

pani che chiuderà i suoi giorni terreni come 
missionario in Rezia, l’anno dopo la morte 
del suo discepolo (1762).

Fra Giuseppe, viste le sue grandi capacità 
di mente e di cuore, fu destinato dai suoi su-
periori a perfezionare gli studi a Roma dove, 
per una felice e provvidenziale coincidenza, 
nel 1738, una spedizione di frati cappuccini 
si preparava a partire per il Tibet, missione 
che era considerata, per la distanza e le dif-
ficoltà enormi che presentava, impossible e 
fra Giuseppe, incoraggiato dal marchigiano 
Orazio da Pennabilli, chiese di farne parte.

A garantire sulla idoneità e preparazio-
ne di Giuseppe Maria da Gargnano, in vista 
della missione tibetana, fu nientemeno che 
il vescovo di Brescia, il benedettino Angelo 
Maria Querini dotto e letterato che, per il suo 
incarico di bibliotecario di Santa Romana 
Chiesa, era spesso presente a Roma.

La nave su cui viaggiava il drappello dei 
cappuccini diretti in Tibet, partita da Ge-
nova e diretta Marsiglia, salpò l’11 marzo 
1739 per l’Oriente. Furono cinque mesi di 
navigazione durante i quali fra Giuseppe 
Maria tenne una vera e propria missione 
all’equipaggio francese, con una predicazio-
ne che proveniva dall’abbondanza del suo 
zelo fervoroso per l’esercizio del ministero 
sacerdotale.

Da sinistra: Gargnano, Bettiah
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un cartiglio con una sua antica immagine, 
come pure la santità di questo missiona-
rio cappuccino bresciano, parlando di lui 
come di “uomo santo” e del “nostro santo 
padre”, per la sua vita di povertà, austerità 
e preghiera.

Notevole e di estremo interesse è poi 
il patrimonio letterario, in prevalenza et-
nografico, catechistico e documentario, 
purtroppo in larga parte inedito, prodotto 
da Giuseppe Maria da Gargnano nella sua 
esperienza missionaria durata un ventennio 
circa. 

Citiamo anzitutto un dizionario  Hindu-
stani - Italiano, che il confratello Giuseppe 
da Rovato ha dichiarato «perfetto sotto ogni 
aspetto» e poi l’originale opera apologetica 
Dialogus inter christianum et paganum, 
(titolo originale in italiano: Dialogo fra un 

Christiano ed un Gentile Indostano sopra la 
verità della Religione)  in lingua indostana, 
pubblicata nel 1907 a Battiah da Ilarione da 
Abtei. Anche l’opera Regni Nepal descriptio, 
tradotta in inglese, venne inserita nel secon-
do volume dell’opera: “Asiatik Researches”. 
Una copia più estesa si trova negli archivi 
di Propaganda fide col titolo: “Notizie laco-
niche di alcuni usi, sacrifici ed idoli, raccolte 
nel 1747”.

Inoltre Giuseppe Maria da Gargnano tra-
dusse il libro sacro “Adi Atma Ramahen” (e 
cioè il “Principale spirito di Ramahen”) che 
tratta della terza incarnazione di Visnù nella 
specie umana, verso la fine della seconda 
età del mondo; il libro sacro Lhalecc che 
tratta dell’ottava incarnazione di Visnù per 
liberare gli uomini dalla tirannia del gigante 
Kans; il Ghian Sagher (“Mare d’intelligenza”) 
che riguarda l’istituzione della legge e l’ema-
nazione di precetti; tradusse in indostano 
anche l’”Esposizione della fede cattolica” 
che il vescovo, teologo e scrittore francese 
Jacques Bénigne Bossuet aveva pubblicato 
nel 1671.

Un compagno di missione di Giuseppe 
Maria, il marchigiano Cassiano [Beligatti] da 
Macerata, si è premurato di lasciarci una 
sorta di profilo biografico del confratello 
bresciano dal titolo: Memorie istoriche delle 
virtù, viaggi e fatiche del p. Giuseppe M. de’ 
Bernini da Gargnano, scritte ad un Amico 
dal p. Cassiano da Macerata che, dopo varie 
vicissitudine, ha visto la luce a Verona nel 
1767 ad opera di Silvio da Brescia.

Concludendo, possiamo affermare che 
quella del missionario Giuseppe Maria da 
Gargnano sia stata attività di vasto respiro 
ecumenico, secondo le nostre categorie 
correnti, esempio riuscito di quell’andare 
“tra” i saraceni e altri infedeli, raccomanda-
to da san Francesco nella sua Regola, per 
condividere con tutti gli uomini, nella pacifi-
ca convivenza, la ricerca della verità. 
Supporto iconografico (fonte: Archivio  
Provinciale Cappuccini Lombardi - APCL)    



5150

Madre Rubatto santa

prima Superiora Generale delle Suore Cap-
puccine di Loano”, che il 15 maggio 2022 
Papa Francesco ha proclamato santa e 
“prima Santa dell’Uruguay”.

Una “missione a favore degli ultimi” ha 
fatto viaggiare il cuore di questa donna, 
le ha fatto percorrere chilometri di strade 
spesso polverose e impervie, le ha fatto 
attraversare l’Oceano e le sue onde, l’ha 
portata nel cuore verdeggiante e insieme 
tenebroso della foresta Amazzonica... 

Ma partiamo dal principio, per seguire 
quel cammino e quei passi, per scoprirne i 
segreti, per conoscerne il volto.

Anna Maria Rubatto nasce a Carma-
gnola il 14 febbraio 1844 e lo stesso giorno 
viene battezzata nella chiesa parrocchiale 
dedicata ai Santi Pietro  e Paolo. A quattro 
anni le muore il padre e poi la madre si ri-
sposa. Il Canonico Giuganino, che fu uno 
dei suoi confessori a Torino, in una lettera 
del 19 settembre 1920, ci svela un segreto 
della sua figlia spirituale: “Anima retta di 
grande fede e capace di qualunque sacri-
ficio, umile e nascosta nelle sue opere, si 
era data a Dio fin dall’infanzia col voto di 
verginità, rifiutando comoda posizione con 
un notaio di Carmagnola, che l’aspettò più 
anni per farla sposa, tanto la stimava”.

Ha solo diciannove anni Anna Maria 
quando, alla morte della mamma, lascia 
Carmagnola per trasferirsi a Torino  accolta 
dalla sorella Maddalena nella propria casa. 
Il suo cuore è già stato consegnato al Cuore 
di un Altro, che la custodirà e guiderà per le 
sue vie e i suoi disegni.

A Torino,  Anna Maria si sistema ben 
presto presso la casa di una nobile vedova, 
Marianna Costa Scoffone, e vi rimane per 
diversi anni come dama di compagnia. Ben 

presto va alla ricerca dei poveri e  a Torino, 
c’era solo l’imbarazzo della scelta. 

Si recava spesso nella Piccola Casa 
della Divina Provvidenza fondata da San 
Giuseppe Cottolengo serviva gli ammala-
ti, li pettinava, li curava proprio come una 
infermiera. La sua era una carità appresa 
non dai libri, ma dall’esperienza vissuta in 
un luogo dove la carità è di casa, insieme 
alla fiducia nel Dio che provvede con amore 
ai suoi figli, i più piccoli, i più disprezzati, i 
più abbandonati. 

Anche l’incontro con don Bosco segna 
profondamente il suo vissuto: “Era molto 
in relazione con San Giovanni Bosco che 
fece qualche volta colazione in casa sua; 
conservava con religiosità la tazza usata 
dal santo che portò poi seco quando si recò 
in America”. Una suora aggiunge che don 
Bosco la chiamava “la sua Mariettina”. In 
quel “cuore dato a Dio” si radica ben presto, 
accanto all’amore per i malati, la premura 
materna e affettuosa per i bambini, i ra-
gazzi, i giovani, soprattutto quelli poveri e 
abbandonati a se stessi. 

Ma non è nella “Torino dei santi e della 
carità” che avviene il fatto decisivo, che se-
gna una svolta radicale nella vita di Anna 
Maria. Accade invece a Loano, la cittadina 
ligure dove si reca d’estate con la sorella 
Maddalena per “la cura dei bagni”.

Anche lì si fa conoscere dalla povera gen-
te, soprattutto dai pescatori. La chiamano: 
“la buona Signora”. Il suo viso era sempre 
sorridente, e lo sguardo era dolce e soave. 

Siamo probabilmente nell’agosto del 
1883, Anna Maria uscita dopo la consueta 
preghiera quotidiana, passa presso un can-
tiere, dove un ragazzino viene colpito alla 
testa  da una pietra caduta dall’impalcatu-

Una semplice lapide in marmo, sul 
muro di una casa della cittadina di 
Carmagnola, ricorda a chi passa 
per quella via l’inizio di un viaggio: 

quello della vita di una donna straordinaria 
che ha speso la sua esistenza per i poveri. 
Un viaggio che, da questa piccola città del 

Piemonte, ha portato Marietta Rubatto mol-
to lontano, fino in America Latina.

In un piccolo santuario di Montevideo 
un’altra lapide, ai piedi di un’urna dorata 
posta sotto l’altare, mostra che lì riposano, 
nell’attesa della resurrezione, i resti mortali 
di Madre Francesca Rubatto, “Fondatrice e 

di suor Rosangela Crotti

Il legame tra i Frati Cappuccini e le Suore Cappuccine di Loano è sempre 
stato forte fin dalla fondazione dell’Istituto, e anche lo spirito missionario 
è un tratto comune che li ha visti spesso lavorare insieme in varie parti 
del mondo per l’annuncio del Vangelo e la carità verso i bisognosi.
Nel mese di maggio la fondatrice Madre Francesca Rubatto 
è stata canonizzata e anche noi condividiamo la gioia dell’Istituto e 
volentieri ne rendiamo partecipi anche i nostri lettori.

15 maggio 2022 
Papa Francesco 

ha proclamato santa 
la Suora Cappuccina 

Santa Madre 
Francesca Rubatto,  

“prima Santa 
 dell’Uruguay”
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Madre Rubatto santa di Giuliano Moroni

Dopo due anni è per 
Giuliano con la moglie 
Angela il ritorno in 
missione come volontari 
dove ad accoglierli 
ci sono la gioia e 
l’entusiasmo delle Suore 
Cappuccine di Madre 
Rubatto, la cui fondatrice 
è stata proclamata Santa 
il 15 maggio scorso. 
Giornate di lavoro e 
grande generosità. 

Dopo due anni, grazie a Dio e 
con l’aiuto dei benefattori, sfi-

dando il rischio della pandemia, 
con mia moglie Angela sono 
ritornato nelle sconfinate terre 
della Pre-Amazzonia, ove Suor 
Fausta ha lavorato per 27 anni, 
in Vila Litoranea, dove inizialmen-
te dimorava in una casa di paglia, 
poi in São Luis e Barra do Corda 
nell’interno del Maranhão.

Ci siamo fermati due giorni in 
São Luis con le Suore che ci han-
no ospitato con grande gioia; al 
ritorno faremo anche qui dei la-
vori. Poi siamo partiti in pullman 
per Barra do Corda viaggiando 
durante il giorno, e così abbia-
mo potuto ammirare la grande 
estensione di questa regione.

Al convento veniamo accolti 
con grande entusiasmo dalle 
Cappuccine di Madre Rubatto, 
dove allora apprendiamo la noti-
zia che il 15 maggio 2022 la loro 
fondatrice Madre Francesca Ru-
batto sarà proclamata Santa.

Qui abbiamo lavorato alla ma-
nutenzione della scuola, dell’asilo 
Dom Valentino Lazzari e del con-
vento, rimanendo occupati mol-
tissimo, anche con temperature 
elevate e tanta umidità (38°).

ra, lei come buona samaritana, si ferma, lo 
soccorre e gli offre quattro lire perché vada 
a casa e non lavori per due giorni.

Lì si sta costruendo un “conventino”, de-
stinato ad accogliere un gruppo di giovani 
consacrate a Dio e al servizio dei malati 
della cittadina di Loano. L’idea era nata nel 
cuore di una signorina loanese, Maria Eli-
ce, accompagnata spiritualmente dai frati 
Cappuccini. Doveva essere una comunità 
nuova, posta sotto la protezione di San 
Francesco e chiamarsi “Suore Terziarie 
Cappuccine” e vestire il saio cappuccino, 
ma mancava una Madre, che fosse capa-
ce e disponibile ad assumersi il compito di 
portare alla luce questa opera di Dio.

Ora, all’età di 40 anni, deve permettere 
a Dio di “ribaltarle” la vita, conducendola in 
una via che appare piena di interrogativi e 
di tante incognite.

Anna Maria rientra a Torino, per con-
sultarsi con i suoi padri spirituali. Incontra 
anche don Bosco, decisiva è la sua opinio-
ne, che ha tutto il sapore della profezia: “Sì 
sì, Mariettina,  il tuo Istituto andrà avanti... 
Non aver paura Mariettina, perché se qual-
che volta alla tua congregazione mancherà 
il pane, glielo daranno i padri salesiani ... 
morirai in terra straniera”.

Il 23 gennaio 1885 nasce l’Istituto delle 
suore Terziarie Cappuccine di Loano.

Le prime suore  andavano a servizio 
degli ammalati, sia di giorno che di notte, 
sempre gratuitamente.

Per i giovani, affinché non andassero 
vagabondi tutta la festa con il pericolo di 
darsi ad ogni vizio, si aprirono i cosiddetti 
Oratori festivi.

Il 3 maggio 1982, Madre Francesca con 
alcune sorelle  partì per Montevideo, pri-
mo dei suoi sette viaggi verso quelle terre. 
In America, come in Italia, è la carità che 
muove il cuore di Madre Francesca. Dopo la 
missione in Uruguay si sposta in Argentina 
e  poi con un viaggio lungo e avventuroso, 
affrontato con letizia e coraggio, accompa-

gna sette giovani suore nella missione di 
San Giuseppe della Provvidenza, nel cuore 
della foresta amazzonica, ad Alto Alegre 
in Brasile. Le sette suore, in compagnia 
di Gesù, trascorrono due anni di generosa 
donazione, nel servizio della missione, in 
particolare delle bambine indios, che ven-
gono raccolte per la scuola e per dare loro 
un’istruzione religiosa.

Ed è “in compagnia di Gesù” che, il 13 
marzo 1901, si consuma il finale dramma-
tico di questa esperienza. La Madre ne è 
informata da un telegramma: “Indi massa-
crarono Padri e Suore di San Giuseppe”. La 
notizia risuona in ogni casa e in ogni cuore: 
“Sono martiri di Cristo”! Il Papa, Leone XIII, 
non appena ne è informato, commenta: 
“Sono le primizie del secolo”. 

Il tempo passa e si avvicina alla morte, 
Madre Francesca, inchiodata nel letto da 
una febbre continua, sintomo di un’infezio-
ne interna, si raccomanda alla Madonna, 
chiede più volte di fare la Comunione e 
muore a Montevideo il 6 agosto 1904, gior-
no della Trasfigurazione del Signore. San 
Giovanni Paolo II l’ha proclamata Beata il 
10 ottobre 1993. 

Nel tempo le sue figlie hanno aperto 
missioni in Etiopia, Eritrea, Perù, Kenia, Ca-
meroon e Malawi. 

Volontariato

Volontariato in missione: 
Giuliano è ritornato in Brasile

Siamo tornati Siamo tornati 
con gioia con gioia 
dalle Suore dalle Suore 
CappuccineCappuccine
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La situazione in Camerun continua ad essere difficile 
a causa della guerra civile e della pandemia 
e per garantire ai bambini del Sostegno a distanza 
un futuro è stato necessario trasferirli in zone 
più sicure. Diamo un aggiornamento raccontando 
lo stato di fatto e i nuovi progetti; tutto ciò è permesso 
grazie alla vicinanza continua di tanti benefattori.

Come ormai i nostri lettori 
sanno, da oltre cinque anni 

nelle regioni anglofone del Ca-
merun è in atto una guerra civile 
che oppone i separatisti al go-
verno centrale, una guerra che 
oltre a lasciare dietro di sé una 
scia di morti, feriti e distruzioni, 

ha bloccato molte attività pri-
marie, tra cui la scuola. Ai bam-
bini è stato letteralmente im-
pedito di frequentare le scuole, 
anzi, molte di esse sono state 
incendiate o distrutte.

La maggior parte dei bambi-
ni del progetto SAD frequenta-

vano la St. Anthony School di 
Mbohtong, nei pressi di Shisong, 
che, come tutte le scuole, ha do-
vuto chiudere i battenti per non 
mettere a rischio la vita stessa 
degli alunni e degli insegnanti.

Per permettere ai nostri bam-
bini del SAD di poter usufruire 
di questo diritto fondamentale 
e dare loro una possibilità per 
il futuro, i frati del Camerun si 
sono organizzati trasferendo i 
bambini in zone più sicure, con 
comprensibili disagi e enormi 
difficoltà. Non ultima la lingua. 
Ma li hanno sempre seguiti e 
aiutati, nonostante le distanze. 
Ci si è messo poi di mezzo an-
che il Covid che, seppur in for-

Purtroppo a causa della pan-
demia, la povertà è aumentata 
in modo spaventoso.

Nel periodo trascorso in Barra 
do Corda, con il vostro grande 
aiuto, abbiamo confezionato dei 
pacchi con viveri che, insieme 
Suor Suzete, abbiamo distribuito 
personalmente a varie famiglie.

In una famiglia composta da 
mamma, nonna e 6 figli (da 1 
a 7 anni), abbiamo consegna-
to il pacco di viveri, comprensi-

vo anche di tre polli; Angela ha 
sentito la figlia che felicissima 
diceva alla mamma: “Mamma 
oggi mangiamo carne!”. Chissà 
da quanto tempo non la man-
giavano!!!

Ringraziamo i parroci, i frati 
cappuccini, Fra Antonio Vegeta-
li, missionario qui in Brasile per 
20 anni, che ci ha sempre spro-
nato, Fra Innocenzo e Fra Luis 
Rota, che con le loro preghiere 
ci hanno sempre accompagnato 

e sostenuto (questi ultimi hanno 
perfino percorso 700/800 Km 
per venire a trovarci). Di nuovo 
grazie ai benefattori che con il 
loro grande aiuto ci permettono 
di continuare l’opera che Suor 
Fausta aveva tanto a cuore. Un 
grazie grande anche alle Suore 
Cappuccine per la loro ospitalità. 
A mia moglie Angela che, oltre 
a sopportarmi, ha lavorato con 
grande impegno, in lavori pesan-
ti, che non aveva mai fatto. 

Sostegno a distanzaVolontariato a cura di fra Marino Pacchioni, 
Paoletta Bonaiuto e Patrizia Boschi

Il SAD in Camerun

Stare con  
i bambini  
per aiutarli  
a crescere
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seguire la scuola, i frati hanno 
pensato che la cosa migliore 
da fare fosse la costruzione di 
una struttura di accoglienza più 
vicina ai luoghi di provenienza 
dei bambini stessi. Così hanno 
pensato di utilizzare un parte del 
terreno del convento di Bambui 
per costruire le stanze in cui 
questi bambini, guidati dai fra-
ti cappuccini, potranno vivere e 
ricevere un’istruzione nella loro 
stessa regione di provenienza 
evitando i problemi e le difficol-
tà che stanno vivendo nelle al-
tre regioni.

E anche qualora la situazio-
ne di crisi dovesse risolversi, 
cosa al momento impensabile, 
le stanze potranno essere utiliz-
zate per ospitare un certo nu-
mero di ragazzi che ogni anno 
terminano la scuola secondaria 
e che a causa degli affitti troppo 
alti in questa zona hanno diffi-
coltà a frequentare l’università, 
in particolare i ragazzi sponso-
rizzati dal programma SAD.

Il progetto del Foyer prevede 
26 camerette da letto, 6 dormi-
tori, 1 refettorio e 5 sale studio. 
I lavori di costruzione, dopo la 
sosta nel periodo troppo caldo, 
stanno procedendo.

Non può certo sfuggire l’im-
portanza che il Sostegno a Di-
stanza ha avuto e ha in queste 
regioni del Camerun nell’attuale 
situazione di crisi socio-politica 
e in quella più generale causa-
ta dal Covid. Grazie ai numero-
si sostenitori, è stato possibile 
far fronte e mitigare le situazioni 
di povertà estrema in cui versa-
no molti bambini e le loro fami-
glie. Anche questa è una forma 
di partecipazione in prima per-

sona nella lotta alle povertà, alle 
ingiustizie, per un futuro miglio-
re e per ridare un sorriso e una 
speranza a molti bambini.

Il Sostegno a distanza sta fa-
cendo molto supportando non 
solo i singoli bambini ma anche 
le loro famiglie e le comunità di 
appartenenza, nelle quali do-
vrebbero poter crescere sani e 
diventare giovani preparati pro-
fessionalmente. Capaci di cre-
dere in valori come la giustizia 
sociale, l’etica, la gratuità delle 
azioni e la fratellanza universale.

La motivazione che sostiene 
le persone che aderiscono al 
progetto SAD è che possa con-
cretizzarsi quel sogno di istru-
zione e di crescita sana che do-
vrebbe essere un diritto ma che 
invece tanti bambini nel mondo 
oggi devono conquistarsi ogni 
giorno.

Abbiamo il dovere di sostene-
re e camminare fianco a fianco 
delle popolazioni più fragili per 
realizzare quel riscatto sociale 
a cui hanno diritto, lavorando in-
sieme per il bene comune e in 
nome di una fratellanza univer-
sale!     

ma meno virulenta rispetto al 
mondo occidentale, ha colpito 
pure l’Africa, con conseguente 
chiusura per un lungo periodo 
di tutte le scuole. 

Ora, almeno sul versante del-
la pandemia, la situazione sta 
tornando abbastanza alla nor-
malità. E anche per quanto ri-
guarda i divieti imposti dai ribel-
li separatisti la morsa si sta un 
po’ allentando, seppur sempre 
in un clima di incertezza e senza 
una reale prospettiva di soluzio-
ne della crisi.

Consapevoli dell’importanza 
dell’istruzione per una genera-
zione che diversamente non 
avrebbe possibilità future, in 
questa situazione i frati del Ca-
merun si stanno muovendo in 
due direzioni.

Riapertura della scuola 
di Mbohtong

Solo per i convittori e senza 
insegnanti esterni, si occupa-
no di tutto i frati. Nonostante 
la guerra essi hanno deciso di 
riaprire la scuola e sono tornati 
ad insegnare e ad occuparsi di-
rettamente dei bambini del SAD. 

È una gioia dare SPERANZA a 
questi bambini!

Riportiamo l’esperienza di fra 
Calvin con i bambini a Mbohtong 
nel mezzo dei disordini sociali 
nella regione nordovest e sudo-
vest del Camerun.

“Stare con i bambini e aiutar-
li a crescere in tutti gli aspetti 
della vita è stata una delle mie 
profonde aspirazioni come fra-
te.  La loro innocenza e sotto-
missione all’autorità mi ricor-
dano sempre queste due virtù 
importanti rispetto anche al no-
stro rapporto con Dio: l’innocen-
za e la sottomissione. 

Sono grato a Dio per questo 
anno accademico che, nono-
stante i disordini sociali nelle 
regioni nord-occidentali e me-
ridionali del Camerun, abbiamo 
portato avanti con alcuni bambi-
ni a scuola senza alcun grande 
disturbo. Generalmente la mia 
esperienza a Mbohtong con i 
bambini è stata molto buona e 
allo stesso tempo ricca di sfide. 
È stata una buona esperienza 
per due ragioni. 

In primo luogo, ho imparato 
molto nel servizio come inse-

gnante di classe e come eco-
nomo dell’Istituzione per questo 
breve periodo. Insegno biologia 
e chimica nelle classi prime e 
seconde, calligrafia nelle classi 
prime seconde e terze, un po’ di 
musica e mi occupo di sport. 
Inoltre, noi frati che lavoriamo 
a scuola cuciniamo per i pochi 
convittori presenti a scuola. 

In secondo luogo, ho impa-
rato a trattare con gli studenti 
provenienti da diversi contesti 
familiari con personalità e com-
portamenti diversi, insieme alle 
esperienze che hanno avuto du-
rante questa crisi”.

Costruzione di 
un Foyer a Bambui

All’interno dell’area del con-
vento di Bambui sta proceden-
do la costruzione di un Foyer 
che avrà la stessa funzione della 
scuola di Mbothong, cioè l’acco-
glienza dei bambini/ragazzi dei 
villaggi per una scuola “interna” 
condotta dai frati stessi.

Visto il perdurare della situa-
zione di crisi e le difficoltà in-
contrate dai bambini trasferiti 
in zone lontane per poter pro-

Sostegno a distanza
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Libri

mergono completamente la sua 
scrivania, il suo posto di lavoro 
con il prezioso computer alla Bi-
blioteca dei Cappuccini di Milano 
dove ormai da una decina di anni 
presta servizio come archivista. 
Avevo desiderio che egli scrives-
se un saggio per un mio volume 
ed ero anche un po’ intimorito a 
chiedere. Dopo averci pensato un 
po’ in silenzio, alzò gli occhi e mi 
disse: “Se la consegna sarà nel 
prossimo anno potrei accettare, 
ma quest’anno no perché ho già 
altri impegni e ho dovuto rifiutare 
altre richieste”. Non so se fossi 
più sollevato o felice; la sua rispo-
sta era chiara e soprattutto non 
celava la portata dei suoi nume-
rosi impegni all’alba degli attua-
li 82 anni; impegni che lo hanno 
visto fra l’altro, per moltissimo 
tempo, incaricato all’Istituto 
Storico dei Cappuccini di Roma 
come ricercatore e studioso; ol-
tre ad essere ideatore e curato-
re scientifico della collana “Cen-
tro studi Cappuccini Lombardi. 
Nuova serie” oltre a tutto il lavoro 
svolto per la nuova edizione del 
“Lexicon Cappuccinorum”. 

In occasione del suo ottante-
simo compleanno è stato pub-
blicato il volume “Una tradizione 
in cammino. Storia e spirituali-
tà cappuccina” (A cura di Luca 
Bianchi e Radoslaw Pasztaleniec 
-Milano, Edizioni biblioteca fran-
cescana, 2021) ossia una mi-
scellanea in onore di Costanzo 
Cargnoni che un nutrito gruppo 
di discepoli, colleghi ed estima-
tori ha preparato in suo onore 
come segno di  gratitudine per 
il suo fruttuoso e paziente lavo-
ro  e per la sua sempre genero-
sa disponibilità. Numerosi frati lo 
hanno festeggiato in occasione 
della presentazione che si è te-
nuta a Milano al Centro Rose-
tum dei Cappuccini il 5 febbraio 
scorso alla presenza, fra gli altri, 

del Ministro Generale fra Rober-
to Genuin.  Una serata di grande 
commozione e riconoscenza per 
questa colonna della storia cap-
puccina, esempio vivente per tut-
ti i presenti di disarmante umiltà, 
rigore francescano, timidezza e 
nello stesso tempo grande viva-
cità intellettuale. 

Oltre ai numerosi saggi di più 
autori, il volume raccoglie an-
che la cospicua bibliografia di 
Costanzo Cargnoni a partire dal 
1955 e che ancora oggi non ac-
cenna a fermarsi. Conta 347 titoli 
tra libri, articoli e voci di enciclo-
pedie e dizionari cui vanno ag-
giunte le 581 recensioni specia-
listiche di ambito francescano, 
teologico e storico ecclesiastico 
per la rivista “Collectanea Franci-
scana”. Una quantità infinita di la-
voro minuzioso e prezioso di uno 
studioso capace di coniugare ri-
gore scientifico  e attenzione di-
vulgativa, imprescindibile per 

chiunque debba approfondire 
tematiche in ambito francesca-
no. Cargnoni, come sottolinea il 
Ministro Provinciale fra Angelo 
Borghino nella sua introduzione, 
è “Uno studioso appassionato 
dell’oggetto della propria ricerca, 
perché esperienza di vita prima 
che argomento di studio .. una 
analisi degli autori della tradizio-
ne francescana e cappuccina, 
in ordine a coglierne elementi e 
aspetti capaci di alimentare e fe-
condare il cammino odierno dei 
Cappuccini”. 

Fra Costanzo è prima di tutto 
un frate, che ha fatto di vita, vo-
cazione e dedizione francescana 
una sola cosa; “una tradizione” 
che lui ha studiato e ci ha restitu-
ito con cura nelle sue innumere-
voli opere, ma prima di tutto con 
la testimonianza della sua vita e 
del suo amore per la vita fraterna, 
quella più autentica.    

A conclusione della presenta-
zione, chiamato sul palco, padre 
Costanzo ha detto: “Tutto ciò che 
ho fatto è  stata solo una questio-
ne di amore. E ciò che lo ha ispi-
rato è  stata la mia formazione 
che mi ha fatto amare la vita cap-
puccina. Amavo anche  i missio-
nari e li veneravo come persone 
straordinarie. Il senso profondo 
della vita cappuccina è  una vita 
consacrata. Senza questo l’Ordi-
ne può scrivere tanti libri, ma alla 
fine non trova l’ispirazione vera. 
Approfondire la vita di preghiera 
e stato il mio compito”. 

Fra Costanzo stesso 
incarna la tradizione 
dei cappuccini e lui, 
nonostante la veneranda 
età, resta sempre vivace 
riferimento per la storia 
e la cultura francescana; 
una fonte feconda 
per tutti coloro che 
si vogliono avvicinare 
al mondo dei cappuccini. 
Un volume pubblicato 
in suo onore comprende 
anche tutta la sua nutrita 
bibliografia.   

Trovarsi a parlare di fra Co-
stanzo Cargnoni è come 

avere il compito di dover descri-
vere un importante monumento 
storico e questo, sinceramen-
te, può creare un piccolo stato 
d’ansia. Del resto il suo nome 
rappresenta una vera e propria 
istituzione e non certo sempli-
cemente per i Cappuccini della 
Provincia Lombarda anche solo 
riferendosi a un’opera, fra le nu-
merosissime da lui realizzate, di 
carattere poderoso “I frati cap-
puccini. Documenti e testimo-
nianze del primo secolo” edita 
fra il 1988 e il 1993 che lo vede 
curatore di questi cinque volu-
mi in sei tomi  (per un totale di 
12.281 pagine) che può essere 
considerata una vera e  propria 
bibbia per tutti coloro che ne-
cessitano di studiare e appro-

fondire il carisma cappuccino 
delle origini.

Un frate di quelli veri è Costan-
zo, il cappuccino più tipico che la 
nostra immaginazione potrebbe 
pensare, con un carattere umile 
e schivo che tradisce le sue ori-
gini di terre bresciane fra lago e 
montagne. Occhiali da studioso 
e barba bianca un poco incolta 
me lo sono visto emergere – per 
la prima volta in carne e ossa - da 
sotto una mole impressionante 
di volumi, libri e carte che som-

di Alberto Cipelli

Costanzo Cargnoni, studioso e storico 
dei Frati Minori Cappuccini

“Una tradizione 
  in cammino” 
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Continua l’appun-
tamento con lo 

chef Davide Aviano, 
che durante il perio-
do dello scorso Na-
tale è venuto a tro-
varci in convento, 

preparando deliziosi piatti 
utilizzando i prodotti in vendita 
alla Mostra missionaria.

È il 2018 quando Davide si pre-
senta, come tecnico di radiolo-
gia con la passione per la cucina, 
davanti ai quattro giudici di Ma-
sterchef 7, inconsapevole del fat-
to che questo sarà solo il primo 
passo della sua nuova vita. Dopo 
l’esperienza al reality che lo vede 
arrivare in semi finale, Davide de-
cide di dedicarsi completamente 
alla sua passione e dopo diverse 
esperienze importanti, oggi è su-
bentrato alla gestione del Pinoc-
chio 1826, ristorante all’interno 
dell’Art Hotel di Varese.

La pasta alla carbonara è una 
delle ricette più amate della 

tradizione culinaria italiana, e 
molto apprezzata anche all’e-
stero. Quando si parla di questo 
piatto si aprono diversi dibattitti 
sugli ingredienti da utilizzare… 
guanciale o pancetta? quante 
uova? solo i tuorli? panna o no? 
Oggi il nostro amico chef Davide 
Aviano ci illustrerà come prepa-
rare una carbonara doc, utiliz-
zando i prodotti che vendiamo 
durante l’apertura della mostra 
missionaria nel periodo natalizio.

Ricetta
Persone: 4

Ingredienti :
• 400 g di fusilli
• 100 g di guanciale
• 100 g di pecorino romano 
(stagionato o semi stagionato)

• 6 uova (tuorli) 
• sale e pepe q.b

Procedimento:
Mettiamo sul fuoco una pen-

tola capiente e portiamo ad ebol-
lizione abbondante acqua salata, 
in cui cuoceremo la pasta.

Tagliamo il guanciale a lista-
relle, separiamo i tuorli delle no-
stre uova e come prima cosa an-
diamo ad unirvi il pecorino, 
dobbiamo andare a creare pro-
prio una crema. Uniamo del pepe 
e con l’aiuto di una frusta lavo-
riamo il tutto fino ad ottenere un 
vero e proprio pastello bello den-
so e consistente; possiamo ag-
giungere ulteriore pecorino se 
serve. Scaldiamo bene la nostra 
padella, senza aggiungere né 
olio né grassi perché andremo a 
ricavare i grassi utili dal guancia-
le; mettiamolo a rosolare per 
bene, sfumandolo con un cuc-
chiaio d’acqua di cottura. Una 
volta cotta e scolata la pasta, an-
diamo a metterla nella nostra 
padella dove abbiamo cotto il 
guanciale, facendola insaporire 
bene in modo che prenda tutti i 
succhi del guanciale. 

Una volta che la pasta ha pre-
so calore la togliamo dal fuoco 
e andiamo ad aggiungere il no-
stro pastello aiutandoci con un 
pochino di acqua di cottura, ap-
poggiamo leggermente sul fuo-
co per dare cremosità, in modo 
tale che il pastello con il pecori-
no si vada a sciogliere col calo-
re della pasta, mescoliamo 
bene, aggiungiamo un’ulteriore 
macinata di pepe… impattiamo 
e buon appetito! 

Consiglio: possiamo decidere 
di utilizzare 2 tuorli a testa per 
rendere il nostro pastello più 
consistente, in questo caso oc-
corre aumentare la quantità di 
pecorino, tenendo presente che 
dovrà essere denso. 

Ricetta realizzata da Davide Aviano, a cura di Veronica PaganoRicette dal Centro Missionario

Fusilli alla Fusilli alla 
carbonaracarbonara
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In continuità con i nostri imme-
diati predecessori (i confratel-

li Gianluca, Patrizio, Venance) e 
sempre con il supporto di bene-
fattori e volontari, la struttura ha 
accolto il ​​19 settembre 2021 
ben 48 studenti. 

In questo nuovo anno acca-
demico gli studenti sono segui-
ti, con l’appoggio di professori, 
dai confratelli Daniel e Jacques, 
nuovi responsabili. Inoltre, al 
fine di consentire ad alcuni ra-
gazzi di famiglie povere che de-
siderano frequentare la struttu-

ra per un migliore proseguo dei 
loro studi, la Custodia, attraver-
so i benefattori, ha concesso 
una borsa di studio per cinque 
casi sociali. 

Facciamo presente infatti 
che la retta per ogni ragazzo è 
di 315.000 CFA all’anno (480,00 
€ circa). Questa retta fissa è in-
sufficiente per soddisfare le ne-
cessità quotidiane durante tutto 
l’anno e per coprire alcune spe-
se (cibo, salute dei ragazzi, ma-
nutenzione dei locali e stipendio 
dei cuochi, ecc.).

Proprio a motivo di queste 
difficoltà, siamo molto ricono-
scenti verso i benefattori per il 
loro gesto a favore dei ragazzi; 
tuttavia bussiamo ancora alla 
vostra generosità per il mante-
nimento del nostro ampio spa-
zio verde attraverso l’acquisto 
di un tosaerba e altre spese ne-
cessarie. 

«Ogni volta che l’avete fatto 
a uno di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me». (Mt 
25, 40).

Le fonti narrano che san Fran-
cesco d’Assisi era un uomo 

profondamente devoto. Devoto, 
prima di tutto, nella preghiera: 
«Quest’uomo», racconta Tom-
maso da Celano, «praticava 
tutte le devozioni, perché go-
deva dell’unzione dello Spirito». 
Devoto, poi, verso i poveri, visto 
che «si propose di non respin-
gere nessun povero, chiunque 
fosse e gli chiedesse per amo-
re di Dio». Devoto, infine, verso 
Gesù Bambino («ogni volta che 
diceva “Bambino” o “Gesù”, pas-

sava la lingua sulle labbra»), la 
Vergine Maria (che «circondava 
di indicibile amore») e san Mi-
chele arcangelo (per cui «nutriva 
particolare devozione e specia-
le amore»). Fra tutte queste de-
vozioni, però, ce n’è una piutto-
sto singolare. Quella, cioè, per 
il Sommo Pontefice, che san 
Francesco chiamava «signor 
papa». «Frate Francesco, e 
chiunque sarà a capo di questa 
religione», scriveva l’Assisiate 
nella prima Regola destinata ai 
frati, «prometta obbedienza e ri-

verenza al signor papa Innocen-
zo e ai suoi successori».

Infantile sottomissione? Ec-
cesso di zelo? Furbesca adula-
zione? Niente di tutto questo. La 
devozione del Poverello d’Assi-
si per il «signor papa» trova in-
fatti la sua radice nel carisma 
da lui ricevuto: la minorità. Un 
documento antico, la Compila-
zione di Assisi, riporta un det-
to indicativo al riguardo: «Il Si-
gnore», diceva san Francesco, 

di fra Luca Mantovani di frère Daniel Agah SpiritualitàProgetti
Costa d’Avorio : Il Foyer per ragazzi di Alepè

Ringraziamo  
per quanto fatto  
e chiediamo  
di nuovo aiuto

Umili, 
dunque devoti: 

il «signor 
Papa»

Giotto, L’approvazione della Regola, Assisi, 
Basilica superiore
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Spiritualità Sostienici

«ci ha chiamati a rianimare la 
fede, inviandoci in aiuto ai prela-
ti e ai chierici della santa madre 
Chiesa. Siamo quindi tenuti ad 
amarli, onorarli e venerarli sem-
pre, quanto più possiamo. Per 
questo motivo», concludeva lo-
gicamente, «sono chiamati “frati 
minori”: perché devono essere i 
più piccoli di tutti gli uomini del 
mondo, sia nel nome, sia nell’e-
sempio e nel comportamento». 
A impressionare, in questo det-
to di san Francesco, è l’esordio: 
«Il Signore ci ha chiamati». Il Si-
gnore, quindi. Venerare e servi-
re i prelati, fra i quali il prelato 
per eccellenza che è il «signor 
papa», non sembra quindi un 
dovere imposto dall’ipocrisia o 
dall’etichetta di un protocollo,  
ma un mandato preciso che 
discende da Dio stesso. Che, 
occorre evidenziarlo, è il primo 
ad amare con predilezione spe-
ciale i servi da Lui stesso posti 
a capo della sua Chiesa. Non 
dice, forse, Gesù ai suoi disce-
poli: «chi ascolta voi ascolta me, 
chi disprezza voi disprezza me. 
E chi disprezza me disprezza 
colui che mi ha mandato» (Lc 
10,16)? E non ripete forse Gesù 
allo stesso Pietro: «Pasci i miei 
agnelli», «Pascola le mie peco-
re», «Pasci le mie pecore» (Gv 
21,15-17)?

Certo, ci sono periodi storici 
in cui amare e onorare il «signor 
papa» sembra più facile che in 
altri, e obbedirgli può sembrare 
un’opzione più spontanea che 
esigente: il tenore di santità e la 
conseguente ondata di simpatia 
suscitata può (forse) rendere la 
cosa più semplice. Ma ci sono 

stati momenti in cui amare e 
onorare il papa è stato piuttosto 
difficile e in alcuni casi imbaraz-
zante. Eppure, non può essere 
ignorata la specificazione con 
cui san Francesco d’Assisi ha 
voluto sottolineare l’obbedien-
za e perfino la riverenza da pre-
stare non solo «al signor papa 
Innocenzo», ma anche «ai suoi 
successori» – una nota, questa, 
che nella Regola del 1223, por-
terà l’aggiunta «canonicamente 
eletti». Che sia simpatico o an-
tipatico o che rispetti le attese 
personali o le smentisca, sta 
di fatto che per lo spirito mino-
ritico di san Francesco il papa 
è e sarà pur sempre il «signor 
papa». Uno, cioè, a cui Dio stes-
so ha conferito non tanto e non 
solo l’incarico di accompagnare 
e nutrire il Suo gregge, quanto 
un’autentica signoria (di servi-
zio e non di dominio, s’intende!) 
sul gregge stesso. Nella quale 
signoria il gregge è chiamato a 
scorgere in filigrana la signoria 
sulla Chiesa e sul mondo che 

Gesù ha conquistato con la sua 
morte e risurrezione e che vuo-
le partecipare al primo fra tutti i 
suoi inviati.

Siamo alle solite: lo sguardo 
genuino della fede vede e cre-
de, mentre lo sguardo incredu-
lo vede e si gira dall’altra par-
te. Come molti che da quando 
è stato eletto il «signor papa» 
Francesco continuano a soste-
nere che non sia stato canoni-
camente eletto e che vedono 
il vero papa solo in Benedetto 
XVI. Il quale ha però precisato 
non solo di essere stato libero 
nel suo addio: «nel mio discor-
so ho sottolineato che io agivo 
liberamente»; ma anche che: «Il 
papa è il papa, non importa chi 
sia»! Una vicenda, questa, che 
mostra come la prima nemica 
della fede sia l’ideologia e la sua 
prima alleata sia la minorità. E 
cioè l’umiltà. Anche su questo 
tema, san Francesco è di un’at-
tualità disarmante. 

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere la celebrazione di ss. Messe a 
suffragio di un caro defunto presso una delle nostre 
missioni. Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le 
nostre opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione/deduzione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo, 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Giotto, La predica dinanzi 
a Onorio III, Assisi, 
Basilica superiore.



Bergamo CDM

Buona Pasqua!Buona Pasqua!

Dona il 
5x1000!

Un gesto semplice 
come fare una firma, 
senza nessun costo, 
per sostenere tutti i nostri progetti.

CODICE FISCALE 97326950157


